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SCENA 1. 

Zjika , Fatima. 

_ Fatima. 

JJunque novo cosi , bella Zaira , 

Senso or ti dcstan queste chiostre ? Or quale 
Fortunato destino , o lusinghiera 
Speme , nata in tuo cor , tutta ne sgombra 
L antica sua tristezza ? e una serena 
Pace vi spira , che ogni giorno al pari 
Con tua rara beltà crescer vegg’ io r 
Il bel fulgor de’ vivid’ occhi tuoi 
Lagrima non appanna, e gli occhi tuoi 
Già più non volgi a que’ beati lidi , 

Ove scorgerne tm cH quel prode Franco 
Giurato avea. Di quelle alme contrade 
Più non t’ odo io parlarmi , ove adorato 
Il nostro sesso , da gentil costume , 

Quel che a’ tuoi vaghi rai tanto si debbe , 
Tributo ottiene; ove le caste spose 
Libere ovunque senza biasmo , e al caro 
Sposo compagne, uopo non han , che forza 
Lor spontanea virtude intatta serbi. 

Dimmi » si bella libertà non tragge 
Alcun sospir mai dal tuo seno ? — E questo 
Serraglio , e cjuel non mai ridente aspetto 
Dell’ austero Soldan , 1’ esser nomata 
Schiava ; ciò tutto al cor , di’ , non ti pesa ? 

Reperì. T. V. i 
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Potresti tu , per Solima , le sponde * «■ 

Della Senna obbliar ? 

Zaira. 

D’ ignoto obbictto 

Qual può nascer desio ? — Del Cicl decreto 
Stabil soggiorno del Giordano in riva 
Destirato ha per noi. Fin da’ prim’ anni 
Chiusa in questo ricinto , i miei pensieri 
Meglio ad ognora io v’ accostumo. — Un nulla 
F. per me il resto della terra ; e tutta 
Al Soldati , clic ne impera , io m’ abbandono. 

Lui sol conosco , sua possanza e I’ alta 
Sua gloria : trarre ad Orosman soggetta 
Mia vita intera , eli’ è mia sola speme : 

Il resto è un ombra , un segno. - 

Fatima. 

E la sublime 

Amicizia di tpiel , sì generoso 
Franco clic romper tante volte i nostri 
Ceppi ne promettea , desti all’ obblio t 
Che magnanimo ardir ! Quanta al suo nome 
Gloria ei morrò negl’ infelici campi 
Di Damasco ! Orosman le egregie prove 
Ne ammirò vincitore ; e quinci andarne 
Non gli negò ; nè peguo alcun ne chiese , 

Tranne la fe’ di sua parola. — Ancora 

Noi l’ aspettiatn ; citò il prezzo egli dovea ; 

Recar di nostra libcrtadc. Indarno 

Dunque sperammo noi ? 

Zair*. 

Forse maggiore 

Fu del poter la sua promessa. Ornai 
Corser due anni , c noi veggiam. — Mei credi , 
Cara , un prigione iguoto , uno straniero 
Assai promette ; e sì temprar non cura . 

Il proprio ardir , die , per andarne sciolto , 

Scorrer noi lasci a temerari giuri. 

Egli a dieci dovea gueci-icr cristiani 
Togliere i ceppi } o ripigliarsi i suoi. 


- ■ — - « 
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Troppo di maraviglia ebb’ io per questo 
Liuti! zelo. 11 più sperarlo è vano. 

Fatima. 

Ria s’ ei tornasse , e non vorresti ?.. 

Zaira. 

Amica, 

Passò stagion ; tutto cangiò. 

Fatima. 

Che dirmi ? . ;, 

Strano da te . . . 

Zaira. 

Più rimanerti occulta 
Non de’ la sorte di Zaira. — 11 giorno 
Questo non è , che del Soldan si sveli 
Il segreto. Ma invan... Troppo m’ è dolce 
Versar ogni mia gioia entro il tuo core. 

Eran tre lune da che quinci tratta 
Fostù con altre schiave; allor che il Cielo, 

Nostre sciagure a terminar , scegliea 
Più forte braccio. — Quel sì fero . . . 

Fatima. 

Or segui. 

Zaira. 

Quell’ Orosman . . . quel vincitor de’ Franchi . . . 

Sì , mia Fatima . . . ci m : ama. — Indarno arrossi. 
Securo in me, di mia virtù sostegno, 

Tale pur sempre un santo orgoglio vive , 

Che altrui sospiri a mendicar vilmente 
Non scesi io , no. Nò d’ assoluto donno 
Favor superbo a me un indegno offerse, 

Nome invidiato dal femmineo stuolo , 

A me , eli’ anzi che I’ onta c la fallace 
Di passeggierò amor breve dolcezza, 

Impavida scerrei catene c morte. 

Maraviglia dirò : quel eor sublime 
A mia poca beltade un innocente 
Omaggio rende : egli mi vide ; ed io 
Sopra qual altra ad allettar più intenta 
Fosse i suoi sguardi, non conscia, gli piacqui. • 


•v ivi 

■ <t 

• * ** ■ 
Uri* 


8 ATTO 

E a me , fri breve , invi'olabil giuro 
Sotnmettcrà te mie rivali t e il mio 
Stringerà col suo core in nodo eterno. 

Estima. 

Tua beltà , tua virtù degna ten fanno. • 

Ben più che maraviglia , io n’ ho diletto. 

Costante ognora , ov’ esser possa , intero 
Contento abbine pur : me lieta vedi 
Già d’ adorarti umile ancella. 

Za» a, 

' Amica 

A me ; nuli’ altro : di mia gioia or godi , 

Che , divisa con te , vienimi più cara. 

Fatima. 

Deh ! possa il Cvel non abborrir tal nodo! 

Dato ti sia tra lo splendor del trono , 

Ove felieitade aver suo seggio 
Altri mal crede , nel profondo mai 
Dell’ anima trovar nulla amarezza. 

Non senti tu cosa , che dentro occulta 
Par che addietro ti tragga , e in te repugni ? 

Non «di voce che ti dice al core : 

Tu cristiana nascesti ? 

Zaira. 

Oh ! qual rimembri 

Pensier pungente ? — Ohimè ! quel eh’ io mi sia 
Forse ch'io ’T so ? — Non m’ha egli sempre, il Cielo 
Di mia stirpe negata ogni contezza ? 

Fatima. 

Nerestan , che di qui non lungi nacque , 

Tel disse pur , che a gcnitor cristiano 
Dovevi il dì. — Che più ? Questo , che sempre 
Fin da primi anni tuoi teco serbasti , 

Ornamento al tuo braccio , ove fra 1’ oro , 

E fra le gemme, venerabil segno 
Di nostra fe’ , la croce , agli occhi altrui 
Con industre lavoro arte nascose ; 

Questo , che di mia mano io t’ annodai 
Ben cento volte , c nou fia questo un pegno 



Della fé.’ che a quel Dio , eli’ ora abbandoni , 

Da bambina ti strinse ? 

Zaiba. 

Unica prova ! 

E E incerto mio cor , come sovr' essa 
Potria cangiarsi , e un Dio dal caro amante 
Detestato adorar ? — Forza di lungo 
Costume , e altrui voler fin dalle Casce 
Mussulmana mi fean — Clic vale ? I nostri 
Pensieri ; e 1’ opre , e ’l creder nostro il frutto 
Son dei semi che in noi sparge la mano , 

Cui nostra fanciullezza in guardia è data. 

Certo a mendaci Deità , sul Gange 
Nata e cresciuta , vittime offrirci , 

Io , che sarei Cristiana in sulla Senna; 

E qui mi prostro all’ Arabo profeta. 

Colai sensi , che in un quasi col latte 
Altri ne infonde , con 1’ esempio e gli anni 
Crescono sì , che a spegnerli s’ adopra 
Indarno altri clic Dio. — Tu di già salda 
Qui venisti in tua fede , ailor che ad essa 
Faceasi tua ragion lume e sostegno: 

Io , per me , nata , e quasi a un tempo schiavi 
La credenza de’ mici tardo conobbi. 

Non io l : odio però ; clic anzi da questa 
Croce medesma , il dirò pur , più volte 
Di reverenza e di terror compresa , 

In mio cor la invocai , prima eh’ ei fosse 
Tutto pien d’ Orosmane. — Ah ! sì , mel credi 
Quelle amorose leggi , onde sì spesso 
Nerestan mi parlava , adoro ed amo. 

Qual duol più resta a funestar la terra ? 

Elle , ammansando gli uomini , ne fanno 
Un popol di fratelli. — Esser den certo 
Beati all’ ombra di sì care leggi! 

Fatima» 

E tu contr’ esse or ti dichiari ; c ai riti 
Mussulmani allacciandoli per sempre , 

Guerra rompi ai Cristiani , e fra le braccia 
Del lor superbo vincitor ti dai ? 


it» atto; 

Za ir*. 

E chi del cor di lui faria rifiuto ? 

Non tei ascondo io no : se amor non era , 
lo sarei forse di tua fé’ seguace. 

Ala Orosmanc mi amò ; tutto ubbliai. 

10 non veggio che lui : sol mi comprende , 
Tutto m’ iuebbria il cor solo un pensiero i. 
Orosmine mi adora ! — Or tu rimembra 
Lo spirto generoso e 1’ alte imprese ; 

Quel braccio invitto a tanti re funesto , 
Quell’ amabile aspetto , ove raggiante 
Siede la gloria. Il trono, orni egli a parte 
Ale prigioniera chiama , io noi rammento. 
Troppo sqarso a l amrrc , e male accetto 
Guiderdone , di grato aniino i sensi ! 

Non io lo scettro d’ Orosmanc; in lui 
Amo lui solo , e certo , o amor in’ inganna , 
O s’ io regnassi in questa terra , c fosse 
Tigli mio prigionicr , scendere a lui 
Tu mi vedresti , e tino a me innalzarlo. 

Fatima. 

Odo romar. — Per certo è desso ! 

Zairà. 

È desso: 

11 cor mcl dice. Già due giorni assente 
Lgli era : aitili mel riconduce amore. 

SCENA 11 

Orqsmaxe e detto- 

OnOSMARB. 

Prima clic i destin nostri in un congiung» 

Il sacro rito, in pochi accenti, c quali 
Confansi a schietto Mussulmano , iuteri 
Aprirti, o donna, i sensi miei mi giova. 

10 da questi soldani , a' qua» si prostra 

11 mondo, all’ oprar mio norma non traggo. 
Io so che, amica a voluttà, ritegno 

» \ l . - a » à » ” • / v -M- / 05 
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Nullo oppone al desio la nostra legge ; 

Che de’ favori mici largo a mio senno 
l’osso vedermi al pie’ ben mille amanti , 

£ in ozio vile ai popoli soggetti 

Dal grembo del piacer- dettar mie voglie. 

Ma voluttà ridando uccide : c intorno 
Cento re mi vegg’ io giacer per lei. 

£ quei codardi , che or sulle riiinc 
Del trono e dell" aitar dormon fiaccati 
In Babilonia , e pompe ancora , e un nome . 
Voti d’ ogni poter, vantano ihdarno , 

Donni di se , non si satian serbati 
Anco donni del mondo? — A lor lo sceltrof 
Tolse il Buglion della Sona : ma il Cielo , 
Gastigatov aella nemiea setta , 

Sorger fé’ il prode Saladin : sommise 
Poscia il Giordano , estinto lui , mio padre : 
Ed io di novo , e non ben fermo stato 
Signor mal certo , dall’ Occaso io veggo 
Assetati di sangue e di rapine 
Que’ feroci Cristiani a noi venirne ; 

E mentre tutta di guerriero squillo 
Dal Nilo al Ponto Eusin 1’ aria risuona , 

Io mi staro nel rio torpor di sozza 
Voluttade sommerso a farmi premio 
Di femminili gare ? — Amor che m’ arde . 

E la gloria nc attesto , e te , mio Nume : 

A me sarai tu sola amante e sposa : 

E fra la spada e te solo divise 
Le cure fien del viver mio. Nè questi , 

Che a turpe guardia di prigion lascive 
Ingiuriosi mostri Asia produce , 

"Vogl’io custodi a tua virtude. Io t’amo 
Assai; ma al pari anco t’estimo , e ad altri 
Che a te mcdesjna tua virtù non fido. 

Ora il mio cor t’ è aperto. Egli in te sola 
Ripone , il vedi , ogni sua speme. Or pensa 
Di quanto amaro i miseri miei giorni 
Sarieno av velenati , ove tu grata y 


la ATTO 

E nulla più. mi ti mostrassi. — Io t’amo, 
Zaira ! e dai tuo core un amor chieggio 
Che all’ardente mia fiamma egual risponda. 
Tepor , 1’ abbono in ogni affetto ; e prima 
Odio da te cbe lieve amor mi piace. 

Tal io mi son. Fuor d’ ogni modo amarti 
Voglio ed esserti caro : ove tu pure 
Tal ti senta in tuo core , io son tuo sposo : 
Ov’ altra sii , non mai. Se te felice 
Appien non rende questo nodo , ei rende 
Me sventurato. 

Zìira. 

Oh Ciel ! Tu sventurato? 
Signor ! se tua felicità ne’ miei 
Occulti sensi è posta , e chi fu mai 
Felice al par di te ? — D’amanti e sposi 
I cari e sacri nomi ambeduo noi 
Comuni abbiam : m t solo a lui che adora , 
Esser di tutto debitrice , ah ! questo r 
Al tenero amor mio pensier si dolce , 

È mio soltanto. Di tue mani auguste 

Io 1’ opra sono ; e quell’ eroe , che immeusa 

Maraviglia m’ ispira, è quel eh’ io amo. 


Ah 


Se in fra la turba a te devota 


Me tu degnasti del tuo sguardo» e l’alta 
Tua scelta . . . 

SCENA 111. 

Corasmino e delti. 

CORASMINO. 

Sire , quel prigion cristiano t 
Che in Francia andò sulla sua fede, or giunge, 
E parlarti domanda. 

Fatima.. 

Oh Ciel! 

Orosmane. 

t ■ , S’ avanzi * 

A che ristà? 
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COEASMINO. 

D’ attenderti gl’ imposi 
Fuor nel primo ricinto. Erami avviso , 

Ch’a uno schiavo infedel mostrarti in queste f 
Auguste soglie disdicevol fosse. 

Orosmahe.. t 

Qua me lo adduci. In ogni loco, a ogni uomo 
A me venirne d’ ora in poi sia dato. 

SCENA ir. 

Nerestjjìo e detti . 

Nerestano. . 

Nemico egregio , anco fra noi laudato , 

Nostre alterne promesse eccomi a sciorre. 

Quant’ io dovetti , il fei : compi tu il resto. 

Di Zaira , di Fatima , e di dieci 
Guerrieri il prezzo io reco : or tu del pari 
Tua fede attienimi ; già non son più tuoi. 

Ma quanto io t’ offro d’ ogni aver mi spoglia; 

Nè oprar per me quanto per essi io vaglio. . i -> 

Pur son redente alme fedeli : io servo 
All’ onor mio , ai- giuramenti , e basta: 

Io torno ai ceppi , e a te rimango ostaggio. 
Orosmahe, 

Cristiano , il tuo nobile ardir mi piace : 

Ma vincer me di cortesia mal credi. 

Libero vanne , e a’ tuoi tesori aggiugnf 
Di mia giusta larghezza anco altri doni. 

Per dieci prigionieri abbine cento. 

Che narrin teco ai tuoi , che di virlude 
Varca alcun raggio oltra il confin d ? Europa; 

E sentano in partir , s’ io meri de’ Franchi 
Questo imperio merlava. Infra costoro 
Però , eh’ io sciolgo , Lusignan non conta. 

Suo nome il fa sospetto, e Tesser nato 
Da quei eh ebber qui regno. Il dritto a questo 
Trono è sua colpa : cosi crudo il lato 

. * 
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Scrisse. Ov’ io fossi il vinto , io ’l reo sarei. 

Tra’ miei ferri ei morrà , nè gli 6a dato 
Il dolce lume riveder del Sole. 

Men duol : ma questo di vendetta avanzo 
Perdona a ria necessità — Costei (accennando Zaira) 
Oro non v’ In che la ricompri. Indarno 
Vorrian tuoi cavalieri , e quanti vide 
Francia suoi regi , di mia mau ri tori a. 

Esci. 

Nerestano. 

Che odo ? Cristiana ella pur nacque : 

Tu me la concedesti; ella seguirmi 
Promise ... E Lusiguan . . . Misero vecchi»! 

Che far potria . . . 

Orosmane. 

Cristian , quant’ io decreto, 

Già non tei dissi ? — Tua virtude onoro : 

Ma cotesto tu’ orgoglio , onde t’ ammiro , 

Già coniincia a spiacermi. Esci ; e domani 
In sul Giordan non ti rivegga il sole ( Nere stano parte}. 
Fati ma. 

Oh Dio ! soccorso ! 

Orosmane. 

E tu , vanne , o Zaira. 

Entro il serraglio il tuo voler sia legge. 

Già della pompa nuzi'al , che in fronte 
Cingerti debbe il regio onor , do il cenno. ( Zaira 
c Fatima partono. ) 

Orosmane. 

Corasmin , 1’ hai tu visto ? E che vuol egli , 
Questo schiavo infedele ? Ei sospirava . . . 

Gli sguardi suoi . . . Notasti l tu 1 
CORASMINO, 

Signore , 

Ricetto in te geloso crror potria ! . . 

Orosmsne. 

Geloso io ? . . Ch<f si basso io scender possa ? 

Di tal tormento io la vergogna ?.. E amore 
Provar simile all 5 odio ?.. Il tradimento 
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Del sospetto è seguace . . . Amico ! To l 1 amo. 

£ solo amore , e tutta amor lei veggio. 

Io forte I’ amo ; e i beneficii miei 
Vince amore d’ assai. Certo , geloso 

10 non ne son ... Se il fossi mai . . . ma lunge 

11 molesto fantasma. Intera , un puro , 

"Un soave piacer , 1’ alma m’ innonda. 

Or vaune; e quanto ad affrettarmi è d’uopo 
L’ ora , die mia la faccia., intento appresta. 

Di questo giorno or poca parte s’ abbia 
li regno mio : tutto a Zaira il resto. 


’CTt'n tbv”) 


Fine dell’ atto L 
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ATTO II. 


SCENA I. 

Castiglione , Ne restano* 

_ Castiglione. 

\ /h generoso ! Oh salvator de’ tuoi ! 

T« certo un Nume salvator ne invia. 

Vieni , ti mostra , e tutto il dolce assorbì 
Di vederci a’ tuoi pie’ la venerata 
Mano baciar , che i nostri ceppi infrange. 

Del Serraglio s’ addensano alle porte , 

£ ardono di vederti i fratei nostri: 

JDeh ! non tardare agli occhi lor 1’ aspetto 
D’ un tanto eroe. Eoi salvi in un: con teco . ... 
Nbdestano. 

Tua laude , illustre Castiglion , non varchi 
I confini del ver. Questo eh’ io compio 
Comun dovere ad ogni Franco , al pari 
L’ avria compiuto ognun di voi. 

Castiglione. 

Nè il nego. 

E qual Cristiano , e cavalier , che indegno 
Di tai nomi non sia , per la sua fede 
Tutto dar non vorrebbe ? — Un cor , qual noi 
L’ abbiamo in petto , allor felice è quando 
Tutto consacra a far felice altrui. 

Ma oh ! beato chi ’1 può ! — Per noi di trista 
Sorte scherno fìnor , schiavi obbliati , 

Nelle catene , ove ci strinse il crudo 
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ATTO SECONDO. 

Genito* d’ Orosmane , indarno avremmo , 

Se tu non eri , della Francia i lidi 
Sospirato per sempre. 

NerBstano. 

Iddio di. vostra- 

Salvezza me volle strumento. Iddio 
D’ Orosmane il rigor piega : ma oli ! quanto* 
AH’ odiata clemenza amaro mesce 
Questo infedele ! — Iddio dentro mi legge 
Nel profondo dell’ alma : ci sa s’ io v’ abbia 
Fuor che di sua grandezza altro pensiero. 

Io tutto fea per lui. Sperai tornargli 
Fra le braccia amorose una sua figlia* r 
Che Noradiu, del nostro sangue tutta 
Inoli laudo Soria , bambina ancora 
Presa avea meco. , allur quando de’ suoi 
Ferri gravava il colto in Cesarea 
Lusignano infelice. Io dal Serraglio 
Tratto per man fedele , e prigioniero 
Ancor dopo tre anni , e quindi in Francia 
Sulla mia fe’ tornato , oh vana speme ! 
lo mi credetti all’ alta reggia , dove 
Col buon Luigi ogni virtude è in seggio , 
Condur Zaira : e dal suo trono aneli’ essa , 
La destra protettrice a lei tendea 
La pietosa rcina: ahimè! il momento 
Di scioglierla era giunto ; e un rio divieto 
La ritien. Ma. che dico? Ella, ella stessa 
Pel Sòldano che Fama... Ah! non si parli. 
Più di costei. — Signore , un più crudele 
Rifiuto mi addolora. — Ah la speranza 
De’ Cristiani peri. ! 

Castiglione. 

Mia libertade , 

Per lor , mia vita è in tuo poter ; disponi. 

Nebestano. . 

Signor . . . Quel Lusignau , di sì feconda 
D' eroi progenie l’ ultima rampollo , 

Che di sua fama empiè la terra , prole 
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Sei gran Buglion , non fia concesso ai nostri* 
Sospiri mai. • 

Castiglione. 

Tua generosa impresa 
Vana è dunque per noi. Qual lìa sì vile 
Guerricr , che il duce suo vegga in catene , 

E libertà non odii ? — A te , signore , 

Men che a me noto è Lusignan. Dà lode 
Al Ciel, che Paure della vita ancora 
Tu non spiravi P esecrabil giorno 
Che queste mura , glorioso acquisto 
Del sangue de’ nostri avi, iniqua preda 
Tea di barbare genti. — Orrida vista ! 

Deserto il tempio , e ’l gran sepolcro io vidi 

Da questi cani profanarsi ; e i nostri 

Padri , e i figli , e le figlie , e le consorti 

Bruciati a’ più de’ nostri altari : e il nostro 

Ultimo re vid’ io, la veneranda 

Canizie entro il suo sangue , e in quel de’ figli 

Bruttar svenàto ! Allora , unico avanzo 

Di quella stirpe , Lusignan la spada 

iy infedel sangue ognor fumante impugna 

Colla invinribil destra ; e colla manca 

Di nostra fede il gran vessillo alzando 

Fra i vinti e i vincitor , fra le riiine 

De’ rovesciati templi e gli ammucchiati 

Cadaveri trascorre, e più che umano 

Un grido manda ! fedeltade , o Franchi. 

Certo il guidava Iddio : sull’ orme sue 
In Cesarea ri ritraemmo : ei quivi 
Re fu gridato ad una voce. — Oh ! dolce 
Fratello ! Al sommo Iddio certo non piacque 
Il dovuto a virtù premio donarci 
In questa breve vita. In van per lui 
Noi combattemmo. Ancor quasi fumava 
Il ccner di Sionne ; e noi , traditi 
Nel nostro asilo dalla fe’ di un Greco , 

Fummo al feroce assediator vendute 
Quattro lustri compì di acerbi danni , 
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Quest’ ultimo de’ mali : allor fu preso 
Lusignano , che grande, e di sue pene 
Nulla curando , sol piangea le nostre. 

D’ allora in poi , signor , questo buon padre 
Di tutti noi , chiuso , sepolto , lungi 
Da’ suoi , dall’Asia e dall Europa intera 
Dimenticato, incanutì sotterra. 


Or chi vorria , meutr’ ei misero soffre * 

Per noi , sentirsi senza lui felice ? 

Nebestano. 

NuH’ uomo no. — Quanta il tuo dir pietade 
Accende in me! Sua prigionia, la tua , 

L’ incenerita Cesarea , gli obbietti 

Fur che a me , della culla uscito appena , 

S’ apprescntaro ; e la lor trista imago 
Tutta or riveggo ! — Entro a sacrate mura 
Con molta turba di fedeli , a forza* 

Quivi addensati , e poi col ferro spenti , 

Eravam noi pochi bambini , e quindi 
Dalla strage rapiti , e dalle braccia 
Insanguinate delle madri , in questo 
Serraglio fummo strascinati , ov’ io 


Nodrito poscia con Zaira ... Il pianto 
Mi tronca il dir , che in queste infette soglie 


Per un barbaro , ahimè ! lasciò il suo Dio ! 

Castiglione. I 

Tale è P Iniquo provveder di questa 
Infida gente : avvelenar son usi 
De 1 gioviiretti schiavi i pensier primi : 

E il Ciel propizio a’ nostri voti io laudo, VI 

Che da. lor triste discipline i tuoi . A 

Più perigliosi anni salvò. — Ma dimmi : ■ : 

Ad alcun pio la traviata donna 
Recar per noi , fora impossibil cosa ? 

Qual sia la destra , onde per noi si vaglia • > 

L’ Onnipossente , a che cerchiamo ? Il saggio 
Spesso da ree vicende c da misfatti 

Ì l bene elice. E non potria costei 
)cl suo favor giovarne, e d’ Grommane : - t- 



a tr 


Arra 


Movere il cor, sì che un eroe ne .renda 
Ch ei pur piange ed ammira, e più non 
Nerestàno. 

Ma quest’ eroe , non avrebb’ ei la vile 
Pratica a sdegno ? E v’ assentisse ei pure 
Credi che dato dal Soldan mi fora 
Ancor l’ aspetto di Zaira ? E dove 
Io pur la rivedessi , ah ! qual riporre 
Speme in donna infedel , che scólta legge 
In sulla fronte mia la sua vergogna ? 

®“ ra , CtìSa » 0 s '{y nore , a un cor sublime r 
Chieder soccorsi da chi spregio mrrta ! 
Che orrenda è la ripulsa ; e i benefici 
Arrossir fanno. 
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Castiglione. 

Lusignan rammenta. 
r Arrestano. 

Ebben Ma infine... e qual mai via mi adduce 
Alla infedel ?.. Oh ! chi vegg’ io ? Lei stessa. 


SCENA 11. 


Za ira y e delti. 


Zaira.. 

Degno Francese , favellarti io chieggio; 
Orosmanc il consente. — Or non turbarti > r 
JNc gli occhi tuoi di tacita rampogna 
Mi feriscano il cor , che al sol vederti 
Palpitar sento. — Ambedue noi tremiamo; 
Arrossiamo ambedue : gli sguardi tuoi 
Io temo , e a un tempo d'incontrar desio. 
Aoi da’ primi nostr’ anni un career tetro 
Chiuse compagn» ; e nel facea mcn duro 
La soave amistade : io poi dovetti 
Sospirarti lontano , allor clic in Francia 
Ti trasse il Ciclo : infili prigione ancora- 
in Solima ti lidi ; e allor negato 
Più frequente con tcco uso non m’ era ; 
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Cìi’ io vivca tra gli schiavi, ad Orosmanc 
Del tutto ignota. Tu da tua grandezza, 

O da pietade , o da amicizia mosso r 
Tornato in Francia , vi cercasti il prezzo 
Del mio riscattò. Or generoso il rechi; 

E I 1 alta tua bofità delude il Cielo , 

Che il viver mio da te lontano , in queste 
Soglie fisso ha per sempre in suo decreto. 
Ma di mia sorte lo splendor non puote 

Q ■ ni i t a ■ a il r\i 


Sì , eh’ io ti veggia andarne , e il pianto afifreni. ‘ 


Il tuo sublime beneficio in core 
Scritto avrò sempre , e tua virtù; sollievo 
Per imitarti all’ altrui pene , e madre 
Ai Cristiani sarò : tu me li fai 
Cari. 

Nerestano. 

Tu madre lor , che gli abbandoni? 

Tu che col piò de’ Lusiguani il sacro 
Ccuef calchi ì . . 

Zaira. 

Onorarlo anzi mi piace. 

La vostra speme , il vostro amor , 1’ avanzo 
Unico di quel sangue , io ’I rendo a voi. 

Castiglione. 

Fia vero ? Il rivedrem? 

Nerestano. 

Dunque si caro 

a te fia dovuto ? 

Zaira. 

Io I’ avea chiesto ; 

Nè ardia sperarlo : il generoso Sire 
Ccl consentì. — Vedete : ei viene. 

Nerestano. 

Oh Cielo t 

Zaira. 

11 pianto ahimè ! mal mio grado mi toglie 
Il mirarlo. — In catene io pur languii 
Come il vecchio infelice! 
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ss ATTO 

• • Nerestano. 

• » / (Mi grande Iddio ( 

In impalma infcdel tanta virtude ! 

SCENA Uh 

Lusignano e delti , quattro Schiavi Cristiani . 
Lusignano. 

Chi dal soggiorno di morte mi tragge ? . . 

Mi trovo io con Cristiani ?.. Ah ! sostenete* 

I tremanti miei passi ... I mali mici 
Mi fiacràr più che gli anni . . . Ora. son io- 
Veracemente libero ? 

Zaira. > 

Tu il sei , 

Signor , tu il sei. 

Castiglione. 

Tu vivi ; e il nostro duoli»- 
Calmato è ornai. • — Te sol noi tutti . . . 

Lusignano. 

Oh giorno f 

Oh ! cara voce ! Castiglion ... tu sei 
Quel ch’io riveggio ? tu , roarlir rem’ io 
Della fe’ de’ nostri avi ? — È ver che il fine 
Iddio destina alle miserie nostre ? . . 
ìn quai lochi siam noi? Deh ! soccorrete 
Agl’infermi occhi miei. '• 

Castiglione. 

Questa è la reggia 
De’ padri tuoi , profano ora del figlio 
Di Noradin soggiorna. 

Zaira. 

Ei, che da queste 

Soglie possente impera, ovunque veggia 
Splender virtù , i ! onora ed ama : e questot 
Franco a te ignoto , cui desio di gloria 
Dalla Senna conduce a queste rive , 

Di dieci schiavi di sua gente il prezzo 
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Recava , e i ceppi on<l’ era ei stesso in prima 
Avvinto, riprcndea; ma il generoso 
Soldati dell’ alta cortesia non. era 
Minor •, vana ei la volle , e ad emularla 
A te pur dona libertade. 

Losignano. 

Oh ! degna 

Cavalicr , chi sei tu che l’ ampio mare 
Valichi per salvarne? 

Nerestano. 

Il nome mio 

È Ncrestan : la sorte mia , che schiavo 
Fatto in culla m' avea , da questi lidi 
Presto lungi mi trasse , c alla gran corte > 
Mi portò di Luigi. Egli di guerra 
Mi fu. miestro ; io lo seguii compagno 
Di sue vittorie ; ei quant’ io sou mi fece; 
Vieni, o prence, a mostrar le' gloriose 
Orme di tue catene all 1 alto sire. 

Asilo e onor nella sua reggia . . . 

Lusjgiìaito. 

To vidi , 

Quanti anni or -son ? quella famosa reggia , 
(Q E v’ebbi anch’io non ispregiato nome, 
Ma più tornarvi a me sperar non lice. 

Tu vedi beu , com 1 io sto della tomba 
Ornai sugli orli. Al re de 1 regi io vado 
De’ mali orrendi , ch ? io per lui sostenni, 

A implorar la mercè. — Voi testimoni 


J 

iji 


(i) La difficoltà di fare- «tare convenientemente in pochi 
veni Italiani una serie di nomi Franceii , ha tetto che il chiaro- 
traduttore ometta a questo luogo alcuni versi Francesi^ , non 
necessarii all andamento della tragedia , i quali però sono 
caratteristici dal vecchio Lusigoano che parla. Soao essi » 
seguimi i 

Quanti Philippe à Bovine enchainoit la victoire , 
le combutlis , seigneur , avec Jtfontm tranci , 

Malun , Destaing , de Nesle , et ce fameux Conci. 

(Hata del Compilatore.) 
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De’ miei sospiri estremi , infin che tempo- 
Rimane ancor , la mia preghiera udite. 

Nerestan , Castiglione , e tu che onori 
Le mie sventure del tuo pianto , o donna . 
Pietade abbiate d’ un misero padre , 

Che piange avanti a voi pianto perenne , 

Che non potér negli occhi suoi morenti 
Tant’ anni inaridir. Tre miei figliuoli 
Ed una figlia in tenerella etadc 
Da queste braccia mie tolti mi furo ! . 

Oh Castigliou ! tu- ricordar ten dei. 

Castiglione. 

Ancor ne fremo. 

Ldsigkano. 

Prigionier tu meco 
Due de’ miei figli in Cesarea vedesti , 

E mia moglie perir. 

Castiglione. 

Carco di ferro, 

Nulla in difesa loro potè il mio braccio f 
Lusicnawo. 

Gran Dio! fui padre! nè morir potei*. 

Oh cari figli miei , dalle celesti 
Sedi o\e state , sugli altri mici figli 
Vegliate voi , se ancor son vivi ! 11 mio 
Più tenero fanciul , la mia bambina 
Serbati furo ai ceppi; e in questo loco 
Ove or n’aduna il Ciel , lungi dal padre 
Fur tratti! , 

Castiglione. 

È vero : in quell’ orror , sovvienimi „ 
lo la bambina avea ? nè via veggendo 
A trafugarla , per versarle in fronte 
La sarra onda correa; ma a me rapita 
I u da barbare mani ; e il picciol figlio , 

Che un lustro appena non toccava , insieme 
Colla sorella in Soliina condotto. 

Nehestano. 

Qual mi richiami a trapassarmi il core 
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Immagi n dolorosa ! In quella etade 
Anrh' io da Cesarea lordo di sangue, 

E stretto di ritorte in queste soglie , 

Addetto fui. 

Lusignano. 

Tu pur , signore , in questo 
Serraglio eri noefrito ?... 1 figli miei 
Conosciuto avresti!? D’età vicini 
Sariano a te . . . Gli occhi miei forse !.. oh ! quale 
Perdona , o donna , quale in questi lochi 
Strano ornamento ?... Da qual mano , e qyando , 
Avcslil mai ? 

Zaira. 

Da poi eh’ io vivo , il tengo , 

Signor ... Ma , oh Ciel ! Che ? tu sospiri ? 
Lusigmamo. 

Ah! lascia, 

Lascia eh’ io ’l vegga. 

Zaira. 

Ahimè ! qual turbamento 
Novo mi assai !... Che fai ? 

Lusignano. 

Supremo Iddio ! 

Ed è pur vero ?... È dessa , è dessa ... Il dono 
Quest' è eh’ io feci alla mia sposa : il crine 
Ella a' mici figli ne adornava il giorno 
De’ lor natali . . . Ahimè '. eh’ io più non reggo. 
Zaira. 

Oh ! che udii ! che dicesti ? 

Lusignano. 

Ah ! tu che vedi 
Il mio pianto, o gran Dio, non m’abbandona 
In questo che balena agli occhi miei 
Paggio di speme. — Oh ! Dio , su questa croce 
Moito per noi , parla, o mio Dio , finisci . . . . _ 

(A Zaira) Dunque tu ognor 1 avesti ?.. Ambo pr igioni; 
E presi ìh Cesarea ? . • • 

Zaira. 

Signor , non havvi 

Dubbio su ciò. 
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• Nerestano. 

Dunque esser puote i 
Lusk-mano. 

Ah ! eh’ io 

/La immagin veggo della madre in loro ! 

Sì che tu il vuoi, gran Dio, tu vuoi ch'io miri .. . 
Oh Dio! rinforza i sensi miei, che male 
lìeggono a tanta gioia — Oh Nerestano !... 

Oh donna !... Oh Castiglion ! deh mi sostieni . .. 
Oh Ncrcstan ! s’ io di tal nome ancora 
Posso appellarti , ah dimmi ! bai tu nel seno 
Vestigio alcun d’ una ferita , ond’ io 
Da man crudele ?... 

NfRBSTANO. 

E ver, signore. 

Lesionano. 


Oh giusto 

Iddio ! Oh gioia ! 

Nerestako. 

- Ah signor mio !... Zaira ! 

Lusignano. 

Ah figli miei ! venite. 

Nerestano. 

Io son tuo figlio ! 

Zaira. 


Signor !... 

Lusignano. 

Giorno felice !... Oh mia figliuola^ 

Oh caro figlio 1 Or via , abbracciate il padre. 

Castiga, ione. 

Deh quanti moti in uno ! 

Lusignano. 

io non mi posso 

Tor dalle vostre braccia, o figli miei ! 

Io vi riveggo , o cari e tristi pegni ! 

Oh degno erede ! , . . E tu !.. . Ciel ! tu, mia figlia t 
Disperdi il mio sospetto , e questo orrore 
Che turba il mio contento. — Oh ! tu che solo , 
Gian Dio , governi il suo destino e il mio ; 
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Tu che la rendi a questo sen , cristiana 

Me la ridoni ?... Uh cicl ! figlia !... Tu piangi? 

E gli occhi abbassi e taci ? An troppo intesi ! 

Oh ! giustizia del ciel ! 

Zaira. 

Dirtelo è forza: 

Sotto le leggi d’Orosman . . . Punisci 
Tu la tua figlia : mussulmana eli’ era. 

Lusicnano. ,‘t 

Il fulmine di Dio sovra il mio capo 
Solo possa piombar. — Oh figlio mio ! 

Al suon di queste orride voci , io morto 
Cadea , se tu non eri. — Io sessant’ anni 
Pugnai , gran Dio , per la tua gloria *, io vidi 
Rovesciato il tuo tempio-: in cupo fondo 
Quattro lustri obbliato , io t’ invocava 
IVi figli miei : tu or me gli aduni ; e un’ alma 
Fra loro io trovo a te rubclla!... Oh! quanto . 
Sventurato son io !.. . Sì , si , tuo padre 
Fu; fu la mia prigion che ti rapio 
La fede... Oh mia figliuola ! Oh caro obbietto 
De’ miei ultimi affanni ! Oli ! pensa pensa 
Almen qual sangue hai nelle vene. È il sangue 
Di venti re tutti , com’ io , cristiani , 

Degli eroi difensor di nostra legge ; 

E de’ martiri il sangue. — Oh ! troppo cara 
Figlia ! sai tu chi fu tua madre ? sai 
.Che appena ebbe di te sgravato il fianco, 

Io da questi empi , a’ quai tu ti donasti , 

Io trucidar la vidi ? ? — I tuoi fratelli , 

Che pur carlean svenati ai piedi miei , 

T’ apron dal ciel le insanguinate braccia 

E te richiamano. E il tuo Dio , che ingrata 

Tu tradisci e bestemmi, in questi lochi 

Ov’ io per lui pugnai più volte , il sangue 

Diede per te , per tutti noi. Quel sangue 

Pel mio labbro or ti parla. — Oh ! questo tempio 

VIira , dagli empi invaso , e queste mura : 

Tutto qui narra di quel Dio che gli avi 
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Nostri un di vendìcàr. Mira non lungc 

Di qui la tomba ov’ ei fu chiuso , e d’ onde 

Glorioso rivisse : il monte vedi 

Ove spirava per salvarne. — Ah quale 

Passo puoi mover qui , che del tuo Dio 

L’ orme non calchi ? — Nè resister puoi 

Che il tuo padre , il tuo onor , quel , che ti parla 

Al cor pietoso Iddio, tu non rinneghi. 

Ma tu piangi ; tu fremi ? In sulla fronte 
Io già ti leggo il pentimento, lo trovo 
Un’altra volta la mia figlia : io torno 
All’ antica mia gloria , alla mia gioia. 

Zaira. 

Padre , che degg’ io far ? 

Loiuhìso. 

Solo un tuo detto 

E basta : Io son cristiana. 

Zaira. 

Io . . . sì . . . lo sono. 
Losignano. 

Gran Dio ! dal Ciel l’ alta protesta accogli, 
SCENA iv ; 

Co ras mino i e detti. 

CorASMINO. 

Di qui ritrarti , e da cotesti vili , 

Ti s’ ingiugne , o regina E voi seguite 

I passi miei. 

Castiglione. 

Dove siam noi? Qual novo?.... 
Lcsignano. 

II nostro ardir qui raddoppiar ne è forza. 

Zaira. 

Signore . . . Ahimè !... 

Lusignano. 

Tu ch’io nomar non oso , 

Alto silenzio giurami. 


SECONDO. 

Zaira. 

Tel giuro. 

' _ Lusignano. 

Andiam ; del resto sia la cura al Cielo. 
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ATTO III 


SCENA 1. 

Orosuane e CoFJSMiyo. 

Orosmane. 

1 u mal temesti , o Corasmino. Esperto 
Ad obbliar questi , che a lui la sorte 
Nega remoti lidi , a’ danni miei 
Non move il Franco , e sua fertil contrada 
Non lascia ei più per Te deserte arene 
Dell’ arsa Arabia. Dalle Ciprie piagge , 

E dal mar di Soria F Asia atterrisce , 

Ma lungi ei tien da’ nostri porti : io n’ ebbi 
Testé l’ annunzio. Del ferace Egitto 
Tende alle rive , e Meledin , nemico 
A me segreto , ei sfida : onde sostegno 
Ha il regno mio di lor discordia. Stolti ! 

Che struggonsi a vicenda, ed io sedendo, 

L’ un sull’ altro portar le mie vendette 
Veggioli ; e più nè 1’ un nè 1’ altro temo. 
Sciogli questi Cristiani. Io ’l voglio, amico: 
Grato vo’ farmi al lor signore : a lui 
Teco li porti il mare , e Lusignano 
Non men che gli altri adduci. Al Re dirai , 
Che il suo congiunto , già due volte vinto 
Dal padre mio , che , fin che visse , il tenne 
Fra ceppi, io gliel ridono. 

Corasmino. 

Il nome suo 

Caro a’ Cristiani .... 
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Orosuane. 

Non temibii nome. 
Corasmimo. 

Ma se il Franco talor . . . 

Or ora a he. 

Più non si finga. 

Zaira il volle, e basta. Il Franco sire 
Poco è per me: tutto a Zaira io dono. 
Testé l’ afflissi , ed io placarla deggio , 

E il duol calmarle , onde ferito avralla 
Quello , a cui m’ astringean triste novelle , 
Strano rigor coi cavalier Cristiani. 

Ma che dico io ? quei preziosi istanti , 

Cli’ io per 1’ impero consigliando invano 
Perdei , d’ un’ ora il desiato nodo 
M’ allontanàr; sieno a Zaira almeno 
Questi momenti , a compiacerle in tutto. 

Un segreto colloquio ella mi chiede 
Con Nerestauo. 

CorAsmino. 

E tu il vorrai , Signore ? 
Ososmane. 

Ambo prigioni miei , crebbero insieme ; 

Non si vedran mai più. Zaira in fine 
Da me un rifiuto , non 1’ avrà. Per lei 
Il rigor del Serraglio e le oltraggiose 
Leggi che di virtù fanno una trista 
Necessità , calpesto , io che le odiava 
E deridealc in mio cor sempre. Io nato 
Fra ,e . Jauriehe rupi , in petto io serbo 
La Scitica virtnde. — Ei la rivegga 
Un’ altra volta. Al mio gioir non v’ abbia 
Cor che s attristi : aneli ei questo Cristiano 
Si appaghi ; affretti il suo colloquio, e sia 
Di Zaira per te legge ogni cenno. (Parte.) 
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ATTO 


SCENA IL 

Nerestano e Corasuino. : ! 

Corasmino. 

Ver brevi istanti in questi lochi ancora . 

Restar ti lice. Qui Zaira attendi. {Corasmino parte.) 

Nerestano. . « 

Oh Ciel ! Dove la lascio ? Oh nostra fede ! 

Oh padre ! Oh Dio ! . . Ma eccola già. 

SCENA 111 

Nerestano e Zaira. 

Nerestano; 

Sorella ! 

Dunque poss’ io parlarti ?.. Ah ! in qual momento 
€i unisce il Cielo ! Il tuo misero padre , 

Tu noi vedrai mai più ! 

Zaira. 

Che ? Lasignano ? .. 
Nerestano. 

È giunto alF ultim’ ora ; e vel condusse 
La troppa gioia in riveder suoi figli. 

Ma per colmo de’ mali , ahi ! eh’ egli more 
Da un crudel dubbio amareggiato 1 . — Ei spira, 

E va chiedendo se tu sei cristiana. 

• Zaira. t 

A te son io sorella , e creder puoi 
Che alla mia fede ed al mio sangue io manchi! 

Nerestano. ■ ■ , 

Ah ! questa fe’ non è la tua per anco ! 

Il primo albor di quella santa luce-, 

Che illuminar ti dee , tu miri appena. 

finoi nell’ alma il glorioso segno 

Non porti impresso , tu non anco astersa . 

Dal celeste lavacro. — Ora pei nostri 



TERZO. 

Mali mi giura, per la nostra stirpe, 

Per que’ martiri illustri , a cui se’ figlia , 

Che pria che il sole oggi tramonti , al sacro 
Rito intendi sopporti. 

Zaiha. 

A te dinanzi, 

Per quello Iddio che adoro e cerco , e ancora 




Non cor sre il mio cor, 


quella 


Santa legge ubbidir . . . Ma , oh fratei mio ! 

Che vuole ella da me Z Cielo ! a qual poscia 
Dover m’ astringe ? 

Nebestano. 

De’ tiranni tuoi 

A detestar l’ impero , ad amar solo , 

Ed a servir quel Dio che i padri nostri 
Fidi adoraro , e vendicar coll’ armi ; 

Che qui per noi nacque e morì ; che volle 
Qui radunarci, e a te mi addusse... E deggio 
Io di più dirti ? Io più fedcl che istrutto , 

Io son soldato ; e altro che zel non vanto< 

A recarti la vita , e l’ atre nebbie 
A sgombrarti dai lumi, un sacerdote 
Verrà in questo riciuto. — Ah! pensa, pensa 
Ai giuramenti , e fa che la vitale 
Onda non sia per le delitto c morte. 

Perdi’ io con lui ritornar possa , impetra. 

Ma come oh Cielo ! E da citi mai fra queste 
Profane mura? Oh rio dolor! Tu sangue t 
Di venti re, tu d’ Orosmanc schiava! 

Tu figlia a Lusignan , col gran Luigi 
Tu congiunta di sangue, e mia sorella, 

Schiava tu d’ un soldano ! E a questa estrema 
Vergogna, o Cielo, ne serbavi? 

Zaira. 

Ah ! segui , 

Segui , crudo fratel. Ciò che qui dentro 
Ascoso sta , noi sai : non sai gl’ iniqui 
Miei voti , i mici tormenti , il mio delitto. • 
Ali! piangi, o Nerestano , una sorella ' : 
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34 ATTO 

Traviata , clic geme , arde e si strugge 
£ si muor disperata... Ahimè! cristiana 
lo sono ! oh Cielo ! . . Impaziente aspetto 
Quest’acqua salutar , questa che puote 
Forse sanarmi il cor. — No che del mio 
Fratcl , degli avi , di me stessa indegna 
lo non saro , nè del misero padre. 

Ma parla , deh ! nulla celarmi. £ quale 
De’ Cristiani è la legge ?.. E qual saria 
Pena ad una infelice , infra catene 
Abbandonata , e ognor da’ suoi divisa , 

Che d’ un Barbaro in cor fiamma innocente 
Avesse desta , e indissolubil , casto 
Nodo con lui . . . 

Nerestano. 

Gel ! Che di’ tu ? La morte- 
Tosto dovria ... - • 

Zaini. 

Basta cosi : ferisci ; 

Previeni 1’ onta tua. 

Ne RE STANO. 

Che ?.. Tu mia suora ? 
Zaini. 

Io me'stessa accusai : m’ ama Orosmanc r 
Sposa chiedeami . . . 

Nerestano. 

A lui sposa?.. Oh delitto ! 

Tu la figlia dei re ? 

Zaini. ... 

Su via , ferisci. 

Io 1’ amo. _ , 

Nerestano. 

Oh infamia di tua stirpe ! Oh nostra 
Ria vergogna ! Oh dolor ! Morte che chiedi , 

La merti tu. S’ io di mia gloria solo , 

Del padre mio , de’ miei la voce udissi ; 

Se la mia fe’ , se di quel Dio la legge, 

Che mal conosci , al braccio mio ritegno 
Non fosse in quest’ istante , io del profano 
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TERZO 


Tuo amator questo pugnai vorrei 
Immergere nel petto, e nel tuo poscia, 

Nò indi ritrailo che a passarne il mio. 

Oli duolo ! Oh vitupero ! Iniqua ! Or mentre, 
Sol per rivolger più secure in questi 
Barbari I’ arme c liberar tuo Dio , 

Porta la guerra all’ atterrito Nilo 
11 gran Luigi , a lui stretta di sangue 
La mia sorella , del lo 


Veglio che chiede al Liei la tua salvezza, 
Narrerò che uno Scita è il Dio che eletto 
Fu da sua figlia. 


T’ arresta , e meglio mi conosci : ancora 
Non indegna di te forse è Zaira. 

Deh ! mi risparmia la crudcl rampogna , 

Più dura a me che morte , eh’ io ti chieggo 
E da te non ottengo. — 11 Ciel m’avesse 
Gelato il sangue dentro al cor quel giorno , 

Che questo de’ Cristiani, intemerato 
Sangue , s’ accese d’ Orosmanc , ed egli 
Arse per tua sorella. — Ahi! perdonate, 

0 Cristiani : chi mai scria die amato 
Non I’ avesse ? Per me tutto ei facea -, 

Ei m’ avea scelto : sua natia fierezza 
Per me sola ammansava ; ei le speranze 
Riviver fece de’ Cristiani ; c s’ io 
Or ti riveggo , il debbo a lui . . . Ferdona; 

Chè già il tuo sdegno , il padre , i giuramenti , 
Dovere , onor , rimorso , orrido strazio 
Fanno a gara di me . . . Sento eh’ io muoio , 

Più che d’ amor , di pentimento. 


Me sforzi pur , mentr 5 io ti biasmo. — 11 Cielo 
Non laseerà che tu colpcvol muoia, 
lo ti perdono , ahimè ! quella ehe il core 



Zaira. 

Oh fratei mio ! t’ arresta 


Nehesxaho. 


Al pianto 





36 ATTO 

T’ ange pugna crudel ; non dietti ancora 
Iddio sua forza vincitrice. A questa 
È serbato ii cangiarti : ella il tuo core 
Infra un barbaro e Dio diviso e incerto 
Non soffrirà : dalla sant’ onda spento 
Sarà l’ impuro foco , ond’ ora avvampi ; 

£ tu vivrai fedele , o gloriosa 
Tra i martiri sarai. Ma il cominciato 
Giuramento consuma : al re Luigi , 

Al padre , ed all’ Europa e a Dio prometti 
Ferma negarti alle abbórrite nozze, 

In fin che il sacerdote ai lumi tuoi 
Tolto non abbia la terribil benda , 

£, innanzi a me, del sacro umor tua fronte 
Aspersa. 

Zaira. 

Io tei prometto. Ove cristiana, 

E libera mi rendi , io farò tutto. 

Va, le palpebre al genitor morente 

Chiudi , e il consola. Oh ! potess’ io seguirti , 

E pria di lui morire ! 

• Ne RESTANO. 

Io parto , addio , 

Addio , sorella : e poiché i voti miei 
Di qui non vagliono a rapirti , io tosto 
Verrò a rapirti dall’ eterno abisso , 

Ed a renderti a Dio ed a te stessa. ( Parie. ) 
Zaira. 

Eccomi sola . . . Ove son io ? Che penso ? 

Che sarà mai di me? — Dio, non permetti 
Ch’io ti tradisca. — Oh! qual son io ? Frances 
0 Mussulmana ? — A Lusignano figlia , 

0 sposa del Soldan ? — Son io cristiana , 

0 amante ancora ? — Oh giuramenti miei! 

Oh patria ! Oh padre ! Sì , paghi sarete : 

Ma Fatima non viene? In tanto affanno 
M’ abbandonano tutti ! Ahi ! come posso. 

L’ orrido iucarco sostener io sola, 

Ch’oggi tn’è imposto? Alia tua legge, o Dio, 


TERZO. 3jr> 

Sommesso è questo cor; ma fa che i miei 
Occhi non veggano Orosmanc. — Oh caro 
Amante ! E chi m' avvia detto stamane , 

Ch oggi tremenda a me fora tua vista ? 

A me che altro desire , altro pensiero 
Non avea che di te? Vederti, udirti, 

E ragionar, con teco , o il tuo ritorno 
Lieta aspettar era mio sol conforto. 

Ahi ! quanto io t' amo ! E 1’ amarti è deditto ! 

SCENA IV. , J v} 

y 

Orosmane , Cora smino e Zairj. 
Orosmane. 

Vieni : già il tutto è in punto : e amor non soffre 
Più indugio ornai. Già gli Arabi profumi 
Empiono la meschita , e l’ invocata 
Pel Pio di Maometto alta possanza 
I giuramenti miei conferma , e il mio 
Amor consacra : il popol mio suoi voti 
Prosteso offre per te : tutto a ’ tuoi piedi 
Cade umile e si atterra : c le superbe 
Tue rivali , che a te pari , il mio core 
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Si disputava» , d’ obbedirti paghe, 

Già imparano a piegarsi alle tue voglie. 

I festosi banchetti , il trono , il rito , 

Tutto ti attende : a incominciar tu vieni 
1 beati miei dì. 

Zaira. 

Dove son io ? 

Misera me ! 

Orosmane. „ 

T’ appressa. 

Zaira. 

Ove m’ ascondo ? 
Orosmane. 


ir i»v , 
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ri itti 


c- 


Che dici tu? 


3 * 


Bella Zaira. 


# 

SigDO 


AITO i 
Zaira, . 

Orosmane. 

Su via, la destra, 


Zaira. 

Oh Ciel ! Che dirgli ! . 

Orosmane. 

, ' Oh come 

Quel timido pudor vincer mi piace 1 
Com’ egli addoppia l’ amor mio !„■ — Più cara 
Quel pu lor mi ti rende. Ei di modesta 
Virtù sempre è compagno. Orsù , di mia' 

Candida fe’ leggiadro obbietto; vieni: 

Che tardi ornai ? 

Zaira. 

, Deh ! Fatima , ove sei 1 

Signor !.. 

Orosmane. . „ 

Cielo ? Ma che ? » . 
ii* j Zaira, _■ . 

Signor , quel nodo 

Che tu prepari , era il mio solo bene. 

Il trono , io noi bramai : eh’ altro più dolce 
Senso riempiami ’1 cor. Ahimè ! potuto 
Col mio sposo avess’ io , tutti spregiando 
Dell’ Asia i troni , in povera capanna 
Trarre i mici dì : chi più dì me beata ? 

Ma oggi... Signor... questi cristiani..». 
Orosmane. 


Questi cristiani aver nelle mie nozze 
Loco o parte giammai ? 

Zaira. 

■ Quel Lusignano . 

Misero vecchio ! addolorato , in questo 
Punto si muore. 

Orosmane. 

■ì Ebben : tanto gravarti 


E ponno 


Di quel vecchio Cristian potria la sorte ? 

Tu cristiana non sei : tu , qui cresciuta , 

La fé’ degli avi mici fin da primi anni 
Apprendesti a seguir ; nè i tuoi destini 
Turbar de’ un vecchio che all' età soggiace. 

Questa bella pietade in altri allctti 
Oggi estinguer si debbe. 

Zaira. 

• ' Ah I se tu m’ ami , 

Signor ; se ti fui cara . . . 

Orosmase. * 

Ah se tu il sei f 

Zaira. 

Soffri che ad altro dì . . . Soffri che questo 
Nodo che tu per me intrecciavi 
Orosmake. 

Oh Cielo 1 (■- 

Che dirmi vuoi?.. Sei tu che meco parli? i 
Zaira ! , 

Zaira. 

Ahimè! lo sdegno suo non posso 
Io sostener. 

Orosmake. 

Zaira ! 

Zaira. 

Orrida cosa '■■ ■*. 

MPè lo «piacerti... Al mio dolor perdona... 

No, quel ch’io sono, e quant’ io debbo a un tempo. 
Io tutto obblio ; no quel sì fiero aspetto 
Io non sostengo. . . Ahimè! — Soffri ch’io vada 
Lungi da te a nascondere il mio pianto, 

I voti miei , il mio dolor, l’orrore, 

La disperazi'on ch’io porto in seno. {Parte.) 

Oro shake. 

Immoto io stommi : ed all’ offeso core 
Sfogo ricusa 1 agghiacciato labbro: 

Cosi parla ella a me ? Cos< n i fogge ? 

Clie udito ho mai? — Ma e quale è dunque, amico, 
Sì strano cangiamento ? — Ld io la lascio 
Sfuggir ? — Me stesso io non conosco. 


A T T 0' 

CoRASMINO. 

, ... Sire, ‘ 

Sol «la te nasce il turbamento in lei , 

£ tu teu duoli ? c un cor , dove tu regni , 

Ingiusto accusi ... • » 

Orosmanb. • ■ * 

Dunque , onde quel pianto , 
Quel fuggir , quel sì cupo in ogni sguardo 
Dipinto duol ?.. Se mai quel Franco ! . . Ahi quale 
Orribil lampo ! . . Ahimè ! giuste sospetto 
Io da me rimovea . . . Dunque uno schiavo 
Tanto ardiria ? Che a paventar costretto 
Uno schiavo cristian fosse Orosmane ? 

Ma pirla , amico : tu potevi in volta 
E negli sguardi suoi leggergli il core. 

Nulla m* ascondi tu : son io tradito ? 

Aprimi intero il mio destin. — Tremante 
Ti stai ? :. Tu fremi ? I» tutto intesi. 

Cokasmiko. 

I tuoi 

Sospetti attizzar temo. Alcuna , è vero, . . 

Stilla dagli occhi suoi cader vid’ io , .' C. 

Ria nulla onde tu deliba . . . 

Orosmane. 

E a me quest’ onta 

Saria serbata ? — No r se il tradimento 
Avesse in. cor Zaira , arte migliore. 

Non avria d’ ingannarmi ? Avria sì aperto 
Sfogo al segreto suo dolor concesso ? 

Guardati ben dal sospettar di leu . . .. 

E gema pur questo Francese , e pianga. 

Investigarne la cagion , elle importa { . ■ ì 

Fosse anche amor;, che mai temer degg’ io , 

D" uno schiavo stranier che al novo sole 
Da lei per sempre dipartir si debbe ? 

Cor asmino. . 

Ma tu, Signor, di nostre leggi ad onta , 

Non davi a lui che un’ altra volta in questi 
Lochi a vederla ritornar potesse ? 


i 


TERZO. 


4" 


OnOSMANE. 

Cli’ei tornasse, ci? quel traditor , che agli occhi 
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Ricomparir della mia sposa osasse ? 

Si: un altra volta ella il vedrà, ma in atto 


Di spirar 1’ alma e di versar I’ infame 
Sangue dal cor che mi tradiva. E questa 
Mia man grondante col suo sangue forse 
Mesceria nuel della sua druda !... Amico 
Questi deliri a un oltraggiato core 
E al violento animo mio perdona. 

Il mio furor ben io conosco c il temo. 
Ben sento io come a turbamento vile 
Scender potei. — Nodrir lungo sospetto 
Sulla virtude di Zaira , è ingiusta 
Offesa — No certo il suo cor non nacque 
AI tradimento : ina non debbe il mio 
Soffrir ripulse, e a femminil talento 
Farsi misero scherno , e ora dolersi , 

Ora godere , e ripigliar la data 
F de c ridarla ancor Degno non fora 

li: ma :i ■ i?- _ 


Di Zaira obbliar fin anco il nome , 

F riprender sul cor 1’ antico impero. 
Olà (*) ; chiudi il serraglio : in sulle 
Sia custòde il terror : tutto qui spiri 
Servaggio e forza. D’ Oriente il rito 
Seguiam. Ben puossi d’ un benigno s{ 
TJna schiava onorar : ma d’ un* amante 


Tremare al cenno ? — Ah ! no. Questa vergogna 
Alcool ;j v .jj e Occidental costume. 


Abbiasi 

Questo , clic a piedi suoi tutto vorria 
periglioso sesso , 


L’ orbe vedersi 


Regni in Europa ; ma fra noi sia schiavo. 


(*) Viene 1’ uSciale Turco, riceve ordine, e palle. 
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ATTO I y. 


SCENA 1. 

Za in a , e Fatima. 

s~. _ Fatima. 

vallatila mi fai prctade e maraviglia! 

È de’ Cristiani il Dio quel che F inspira ; 

Ei forza , a romper si possenti e cari 
Lacci , pietoso aggiungeratti. 

Zjnra. 

Ahi lassa ! 

Chi sa , se il duro sagrificio io possa 
Compier, chi ’l sa ? 

* Fatima. 

Tu a lui sua grazia chiedi 

Negarla eì può ? 

Za ma. 

Di suo soccorso io tanto 
Uopo non ebbi mai. 

Fatima. 

S’ anco fra’ tuoi 

Congiunti augusti più non torni , al tuo 
Dio tu sei figlia : ei nelle aperte braccia > 
Amoroso t’ accoglie ; e «love a! santo 
Sacerdote ogni via questa profano 
Ostel chiudesse . . . 

Fatima. 

Ah ! eh’ io potei di morte 
Disperato veleno ài caro amante 


ATTO QUARTO. 4 3 

Versare in petto ! . . Alti!- quale oltraggio, amica ? 
Orribil punto !.. Tu il volesti , o Dio. 

Felice io era troppo ! . . 

Fatima. 

Oh come ? il turpe 
Giogo piangere ancor ? Dopo cotanto 
Pugnar, certa vittoria in rischio porre ? 

Zaira. 

Infelice vittoria , ed inumana 

Virtude ! Ah! tu non sai; tu non sai quanto 

Costi al mio cor. Quel sì possente amore , 

Che parte è a me di vita , e d’onde io tanta 

Felicità sperai , non anco avca 

Di fuor mostrato com’ io dentro avvampi. 

Fatima ! io 1 " offro a Dio ; e questi lochi r 
Che fur , dicesti , suo soggiorno in terra , 1 

Io di lagrime bagno , c a lui piangendo : r 

Svellimi , grido , questo amor dal core : 

Toglimi i miei desiri , e di te solo 

IVI’ empi : ma a un tempo , ahi Fatima ! del mio- 

Amante torna l 1 adorata immago ; 

Quella immago clic sempre mi persegue , 

E viensi a por tra Dio c gli occhi mici. 

Dunque , o regi ond’ io nacqui: , o padre , 0 mia 
Madre , 0 Cristiani , e tu , mio Dio ; voi tutti 
Che mi rapite ad Orosmane, or via, 

Questi miei dì clic più non son per lui , 

Che non troncate, onde innocente io moia; 

E la sua cara man chiuda questi occhi , t 

Ch’ ei tanto amò ? — AI a deh ! che fa Orosmane ? 
Non ricerca egli s’ io da lui lontana 
Vita 0 morte mi attenda ? Egli mi fugge ; 

M abbandonò ! — Più viver io non posso ! 

Fatima. 

Che? Tu, figlia d’eroi? tu fra le braccia ì 

D’ un Dio che ti sostiene ? . . 

Zaira. 

Ah ! perché nato 

Per lui non è Orosipanc ? •— • Ed esser puote . * 


) 


44 ATTO. 

SI magnanimo cor , si generoso , 

Sì benigno , sì giusto , in odio a Dio ? 

S ’ ei Cristian fosse nato , e che fora egli 
Di più ? — Venisse aimen questo del Cielo 
Interprete e ministro ! — E chi sa forse ? 

Che quello Iddio, di cui l’alta pietade 
Mi fu laudata mille volte , al nostro 
Nodo avverso non sia. Forse adorato 
Nell’ intimo «le! cor dalla infelice 
Zaira , a questi che mi strazian I’ alma 
Contrari alletti egli perdona ; e forse , 

Me concedendo della Siria al trono , 

Questa mia voce a sostener destina 
I Cristiani dell'Asia. 11 sai tu pure , 

Fatima , il sai ; quel Saladin che tolse 
Questo regno al mio sangue, è sua clemenza . 
Come Orosmane ammirar feo , nel seno 
Era concetto di cristiana madre. 

Fatimi. 

Nè vedi tu , che a lusingarti ?.. 

Zaini. 

Ahi tutto r 

Tutto, amica, vegg’io! Svelata veggo 
Starmi innanzi la. morte. — • 11 sangue mio , 

La patria , il so , tutto mi danna : io sento 
Che mentre seguo Lusignano , i mici 
Desiri , il viver mio pendon dal solo 
Orosmane , che adoro. • — Ai piè talvolta- 
Gettarmegli vorrei ; svelargli il tutto. 

Fatima. 

Pensa che il tuo fratei, noi tutti, ..a un tempoi 
Tradir potresti. 

Zaira. 

°h ! se tu ben sapessi 
Quanto è il cor d’ Orosmane ! . . 

Fatima. . . ■ . 

Ei della legge 

De’ Mussulmani è il difensor : quant’ egli 
T’adora più , tanto- soffrir inen puote 
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QUARTO. 4* 

Che un Dio ch’egli odiar debbe , altri t’ annunzi. 

11 Sacerdote in fra brev’ ora occulto 
A te verrà; tu promettesti... 

Zaira. 

È vero , 

Giurai tacer 1’ alto Segreto a ogn’ uomo . . . 

Ahi ! come a forza al caro amante io ’I tacio ! • 

E per colmo de’ mali ei più non m’ ama t 

S CENA IL 

Orosmane (*) , Corasmino , Zaira ‘ 
e Fatima. 

Orosmane. 

Tempo già fu che al propri moti , o donna , 
Troppo ligia quest’alma , entro i tuoi ceppi 
Languia godendo , e una virtù sen fea. 

Amato io mi credetti : e il tuo signore , v 

Che sospirando a’ piedi tuoi si stava , 

Potea credersi amato. — Or non t’ aspetta 
Che , di vote rampogne indegno sfogo, 

Geloso amante, cercar tcco io voglia. 

Crudel ferita ebb’ io da te ; ma troppo * 

Alto è il mio cor perchè doler sen debba , 

0 simular. Ad annunciarti io venni , 

Che i tuoi vani capricci han da me degno 
Premio , il tranquillo sprezzo. Insidiose • • > 

Parola a illuder l’ amor nostro , e i tuoi 
Rifiuti ad cscusar mediti indarno. 

Io che arrossire oltre ogni mal pavento, «• i 

La ria cagion sempre ignorarne ho fisso. ui 

All’ alto seggio , a eh’ io degnava alzarti , 

Altra che forse di mia mano il pregio 

Meglio estimar saprà , salir vedrai. - • 

Ciò forse alquanto anco potria costarmi : 

■ ■ ■ - 

(*) Orosmane fa cenno di partire a Fatima che ubbidisce . 




ATTO 


Ma il cor vi è fermo. Apprendi ornai clic tutto 
Può , se vuole , Orosmanc; e come io voglio 
Perderti , e lungi di tua vista andarne , 

Ove sia d’uopo, a disperata morte, 

Anzi che farti mia , se un sol sospiro - x 
Costar ti deggia che per me non sia. 

Vanne : più mai non rivedrotti. t 

Zaira. 

Ah ! tutto 

Dunque , o Dio , mi rapisci ? A’ miei perduti 
Sepsi tu solo imperar vuoi ! . . Signore, 

Poich' egli è ver che più non in’ ami . . . 

Orosmane. 

£ troppo 

Ver che l’onore il vuol; ch’io t’adorai; 

Ch io t abbandono , a te rinunzio , e sotto 
Mcn dura legge . . . Zaira ! tu piangi ? 

Zaira. 

Ahi ! Signor mio f . . Almen non creder mai, 

Che il trono io pianga. 11 so , perderti è forza : 

Il vuol mia sorte : ma per anco ignota . 

Io ti sono , o signore. — Il Ciel per sempre 
Mi punisca , s’ io piango altro che il solo 
Cor d’ Orosmanc. 

Orosmane. 

Tu m’ami, Zaira? 

Zaira. 

Oh Dio! s’ie t’ amo : ahimè ! 

Orosmane. 

Qual dunque strauo- 
Non più veduto inestricabil nodo ! 

Tu m’ ami ? E perchè mai forzar te stessa 

A lacerar del tuo fedele amante 

In mille brani il cor ? — Io m’ ingannava: 

Sovra gli alletti miei più forte assai 
Io mi credetti. — Ah mia Zaira ! il Ciclo 
Mai non mi dia nel suo furor , eh’ io possa 
Obhliar l’amor mio. — Che in sul mio trono 
Uu’ altra ascenda ? Ah che il fatai pensiero 




QUARTO. 4* 

Io inai non n’ ebbi ! — Al mio dolor perdona • 
Questi mentiti sdegni : unico oltraggio , 

I in che tu viva , all’ amor tuo fia questo. 

Io sempre t’ amerò. Ma d' onde avvenne 

Che il tuo cor che arde al par del mio , volesse 
Protrae la mia felicitade ? An ! parla : 

Era capriccio , era la tema forse 
Del tuo signore , d’ un soldan che tcco 
D’ esserlo obblia ? Fors’arte eli’ era ? Ad altri 
Lasciala , d’ uopo tu non ne bai; nò l’arte i 
Fatta è per te : mai non ne sia macchiato 

II nostro puro amor. La più innocente 
Arte sa di perfidia, ed io giammai 
Non ne conobbi : e il mio cor lacerato , 

Picn di sì vero amor . . . 

Zàiha. 

Tu mi trafiggi ! 

Io t’amo : io t’amo; e l’immenso amor mio 
De’ miei tormenti è il colmp ! 

0 rosala ne. 

Oh Ciel ! ti spiega. 

E clre? Turbarmi sempre?., ed esser puote?.. 
Zaira. 

Possente Iddio.! perchè parlar mi è tolto? 

Orosmane. 

Ma quale a me strano segreto ascondi ? 

Forse qualche Cristian m insidia i giorni ? 

Son io tradito ? Parla. 

Zaira. 

Oh ! chi tradirti 
Potrebbe mai ? Del petto mio vedresti 
Me farti scudo ? Ah no ! signor , tradito 
Non sei ; niun danno al capo tuo sovrasta. 

Gli afTanni miei tutti son miei : la sola 
Da compianger son io. 

OftOSMANE. 

Che mai dicesti ? 

Da compiangersi tu. ? 


Zaira. 

Soffri , signore , 

Che alle ginocchia tne tremando io chiegga 
Una grazia da te. 

Orosmane. 

Parla , comanda , 

Chiedimi pur la vita. 

Zaira. 

Ahi ? la tua vita 
Volesse il Cicl che colla mia, congiunta 
Sempre . . . Orosmane ! . . Mio signor , permetti 
Che oggi lungi da te, sola nell’alto 
Mio duolo assorta, contemplando il tristo 
Fato che mi circonda , agli occhi tuoi 
Le importune mie lagrime sottragga. 

Doman ti ha chiara ogni cosa. 

Orosmane. 

Oh Cielo f 

Gelar mi fai. Puoi tu voler ? . . 

Zaira. 

Se ancora 

Lieve senso d* amor per me ti parla, 

Non mi negar , io ti scongiuro . . . 

Orosmane. 

Or via, 

Tutto sia pur ciò che tu vuoi ; malgrado 
Di me sia pur. Ma ti sovvenga almeno 
Che di mia vita i piò soavi istanti 
Tu mi rapisci. 

Zaira. 

Ahi ! che il tuo dir mi fiede- 
Nel più vivo del core ! 

Orosmane. 

Ebben, Zaira ?.. r - • 

Dunque tu m’abbandoni? 

Zaira. 

Eterno Iddio ! (Parte.) 


QUARTO. 

Orosmìne. 

Ma perchè chieder eh" jo la lasci sola ? 

Così abusar di mia facil bontade ? 

Più eh’ io vi penso , amico , e più l’ arcano 
Fonie di tanto duolo a me s’ asconde. 

E che ? Da me posta in sul trono , al fianco 
D’uno sposo eh’ eli’ ama , ed arder vede 
A’ piedi suoi, d’amaro pianto bagna 
Gli occhi pieni d’ amor . . . Certo si strani 
Modi mi sdegnan . . . Ma con lei poss’ io 
Men ingiusto vantarmi ? Agli occhi suoi 
Son io men reo? — M’ ama Zaira, e basta. 

I miei gelosi oltraggi espiar debbe 
Indulgente bontade. Io certo il veggo : 

La frode è ignota al suo bel cor ; natio 
Candore appar nc’ detti suoi ; l’ etadc 
E quella ancor dell’ innocenza : io deggio 
Fidarmi in lei. Certo ella mi ama : io leggo 
La sua candida fede in que’ begli occhi : . . 

Mentr’ ella or ora mi dicea d’ amarmi , 

L’ alma veniale in sulle labbra. — Ah ! dove 
Videsi un cor sì traditor , sì basso , 

Che tanto amore , ov’ ei noi senta , esprima ? 

SCENA 111. 

Mel woro j Orosmane e Corasmjn». 
Melidoro. 

Sire , questo a Zaira inscritto foglio , 

Da tue guardie intercetto , e a me fidato . . » 
,Orosmane. 

Dammelo : chi ’l recava ? 

Melidoro. 

Un de’ Cristiani 

Che to sciogliesti. Ei , nel Serraglio , occulto 
Entrar tentava : e già di ferri è carco. 


& Sì A t t (J .> 

Orosmane. 

Ahi die legger debh’ io ? . . Lasciaci . . ' Io fremo. 
( Melidoro parte. ) 

Corasmino. ‘ 

Questo foglio, o signor, chiara ogni cosa 
Farti potrà- 

: Orosmane. 

Leggiamo or via . . . Le mani 
Mi tremano . . . Leggiamo. Jn questo foglio 
Sta certo il mio destin. >— « Di rivederci , r 
« Zaira amata , è tempo : una segreta 
« Uscita è verso la moschea : per essa • " 

« Puoi , non vista udita, aprirmi un varco , * 

« Onde compiute sien nostre speranze: 

« Tutto arrischiar si dee : mio zel t’ è noto. 

« T’ attende : io muoio se fedcl non sei »: 

Ebben , mio caro Corasrain , che dici ? 

Corasmino. 

Io... Signor ... Io rabbrividir mi sente 
A tanto orrpr. 

Orosmane. 

. Tu vedi ben com’ io - 

Son ricambiato ! • ....* • • * 

Corasmino. 

Orribil tradimento ! 

Nè ti punge , signor , onta si cruda ? 

Tu dei sospetto sol , tanto pur dianzi 
Agitato e dolente , or non ti sdegni ? 

Certo 1» orror d’ iniquità cotanta 

Spegne un amor che macchia era al tuo nome , 

E 1’ egro core a sanità ritorna. 

• • Orosmane. 

Va , Corasmin , va , vola tosto a lei. 

Mostrale questo scritto . . . Iniqua I . . Tremi. 

Da cento colpi di pugnai trafitta . . . 

Ma no : pria di ferir ... Ah , caro amico ! 

Ferma , non è ancor tempo.- Io quell' infame * 
Cristian voglio che , tratto innanzi a lei . . . 
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QUARTO. 

No , più nulla non voglio ... Io dell’ immensa 
Rabbia mi muoio. 

^ Cor asm ino. 

Ove a sì nero oltraggio 

Egual fu mai ? 

Orosmane. 

Dunque estricato è alfine 
L’ orrido arcano che a quel doppio core 
Pesava ! — Ella a sottrarsi agli occhi miei - 
Simular seppe ingenua tema; ed io 
Fei forza al mio voler , che al suo cedesse ! 

Ed ella parte singhiozzando : e parte 
Sol per tradirmi ! — E che ? Zaira ! . . 

Corasmino. 

Tutto , 

Il suo misfatto a raddoppiar cospira. 

Non voler tu la pena averne. I tuoi 
Alti sensi ripiglia. 

Orosmane. 

Eccolo : è questi 

Quel sì sublime Nercstan : quel grande 
Che tutta empiea di sua rara virtude 
Gerusalemme attonita! Ammirarlo - 

À me stesso fu forza. A me dolea 
Un Cristiana trovar di mia grandezza 
Emulator . . . Deh come a caro costo 
Dee l 1 esecrabil sua viltà pagarmi ! 

Ma Zaira ! . . Zaira , ah cento volte 
È rea più ch’egli! — Una Cristiana, 

Che ne’ più vili ufici erami dritto 
Obliar a mio senno !.. E quanto io feci 
Per lei , ben ella il sa — Deh ! quanto io sono 
Infelice! . • * 

Corasmino. 

Signor , se del tuo servo 
Degni il zelo soffrir : se fra gli orrori 3 
Che ti circondai! , tu volessi . . . 


schiava 
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Vederla. 


ATTO 

Orosmane. 

Io voglio 

Olà (*). Zaira a me. 
Corasmi.no. 


Che dirle 


In questo stato ? 

Orosmane. 

Io già noi so: ma fermo 
Ho di vederla ad ogni costo. 

CORASMINO. 


Ah sire 1 

Nel disperato tuo dolor querele , 

Minacce scoppieran dalle tue labbra. 

Tu quegli occhi vedrai molli di pianto. 
Tutte aaralle il tuo benigno core 
L 1 armi contro te stesso : e infin tu vinto 
Ti studierai trovar com’ esser possa 
Ch’ ella innocente sia. Se in me ti affidi , 
Per or le ascondi questo foglio : ignota 
Mano gliel rechi : le più ascose vie 
Così penetri di quel core , e i veri 
Sensi mentirten la donuesca fraude 
Tenterà invan. 


Orosmane. 

Ma tu pensi che in fatto 
Mi tradisca Zaira ? — Ebben : sia pure 
Qual siasi il mio destin : voglio , in vederla , 
Tentar di mia virtù 1’ ultima piova : 

Veder vogl’ io fino a qual segno aggiunga 
I)’ ardita donna il simular. 

Corasmino. 

Io temo 

Per te : può un cor simile al tuo . . . 

Orosmane. 


Non temi. 

Questo mio core in simular non puote 


(*) Tiene un ulic aie Turco, riceve ordini, e perle. 
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QUARTO. 

Certo agguagliarla : ma a frenarsi basta. 

E poich ella si a vii tienimi , che a fronte 
Potè pormi un rivale... eccoti , amico, 

Questo foglio fatai : scegli ’l più fido 
Schiavo : egli ’l rechi a lei. — T’ affretta. — ■ M’odi: 
Io farò più : non la vedrò : t’ adopra 
Che a me non venga. Ah ! giusto Cielo ! È dessa ! 

SCENA ir. 

r 

Orosmaise , Za nu e Corjsmiko. 

Zaira. 

Qual subita cagion , qual improvviso 
Cenno , signor , mi ti richiama innanzi ? i 
Orosmahe. 

Tutto appianarmi alfìn t’ è forza , o donna. 

Più che non credi questo cenno importa. 

Io meco stesso consigliai : noi siamo 
L’ un per l’ altro infelici : un sol tuo detto 
D’ uopo è che fermi il tuo destino e il mio; 

Forse i miei beneficii , il verecondo 
Amor , le cure mie , 1’ averti appiedi 
Posto il mio scettro , dal tuo cor di grato 
Senso alcuna scintilla a forza han tratto; 

E tu amor la credesti. — Or tempo è ornai , 

Ch’ io ti legga nell’alma , e nulla resti . , 

Ascoso a me. — Rispondimi , e verace 
Sia ’l tuo parlar , quanto è sincero il mio. 

Se d’ altro amore irresistibil possa 
Vince il tuo core , o in forse il tien , fa d’uopo 
Clic in questo punto a me il confessi : in petto 
Mi sta il perdon : parla ; a mia fe l’ indegno 
Che amarti osò sagrificar ti basta : 

Pensa eh’ io teco parlo ancor ; che puote 
Tua voce ancor dal fumine salvarti; 

Ma che questo è il sol punta in eh’ io perdoni; * 
Repkkt. T. V. ‘ 3 
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QUARTO. 

Qual terribili sguardi? Ah di mia fede 
Temer puoi 4u ? 

Orosmane (facendosi grande 
violenza ). 

No , non ne temo io punto. 

\ annc, ritorna alle tue stanze. (Zaira parte.) Amico. 
Costante è sua perfidia: ella riposa, 

Nel delitto tranquilla , e ai dolci modi 
L’ accoppia , e sostener fino all’ estremo 
Seppe sua nera infamia. — Il fido schiavo 
Trovato 1’ hai ? Paga sarà mia rabbia ? * 

Corasmino. 

Io t’obbedii; ma per l’infida ornai 
Più non dei sospirar. — Certo , tu immoto 
Rivederla saprai , nè amor vietarti 
La vendetta potrà , nè il pentimento 
Amareggiarla poscia. 

Orosmane. 

Ah Corasmino ! 

Io 1 amo più che mai. 

Corasmino. 

Tu ? Ciel ! 

Orosmane. 


1V M’ ascolta. 

l>i speme un lampo ancor vegg’ io. Costui , 
Giovane ardito , ai temerari suoi 5 

Voti certo aflìdossi , e gl’ insolenti 
Sospiri non celò. Forse uno sguardo 
L’ accecò di Zaira. È facil cosa 


Certo perderne il senno. Ei si credette 
Amato : ei sol forse mi offende ; ed ella 
Il rio foglio non vide. — Al mio dolore 
Io credea troppo presto. — Amico , ascolta. 
Quando la notte il suo più denso buio 
Stenderà sulle colpe de’ mortali , 

E quel Cristian , de’ beneficii miei 
Pieno e ricolmo , sotto queste mura 
Apparirà , sia di catene carco, 


56 ATTO QUARTO. 

È tosto tratto innanzi a me , 1’ attenda 
Il più infame supplicio. — In libertade 
Lascia Zaira soprattutto. — Il core 
Bea tu mi vedi , e come amor mi aggioghi. 
Ma assai più grande è il mio furor. Io stesso 
Ne inorridisco. Io del mio fero stato 
Mi vergogno : ma guai ! guai chi n’ è rea ! 


Fine dell’ atto 1F. . 
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ATTO y. 


SCENA I. 


Orosmane , Cora su ino , uno Schiavo . 


T » Orosmame. 

avviso ebbe l’ ingrata : ella a momenti 
Qui vien. 

(Allo schiavo) Deli ! pensa eh’ è in tua man la sorte 
Del tuo signor. Del tradifor Cristiano 
Recale il foglio : al diligente sguardo 
Nulla ti sfugga : a me i suoi detti , i moti 
Il volto , e tutto narra. ( Lo schiavo parte ) 

— Alcun s' appressa. 

EU’ è. Deh! vieni (a Coras.) , d’ un misero prence 
Tenero e fido amico: il mio dolore. 


li mio furor tu 
Corasniino . ) 


ad occultar m’ aita. ( Parte coli 


SCENA II. 


Za ira , Fatima , poi lo Schiavo 


Zaira. 

Ahi ! nello stato in eh’ io mi son , parlarmi 
Chi vuol ? Chi puommi a tanto orror sottrarre ? 


Chiuso è il Serraglio. Oh mio fratello!.. Oh ! fossa, 
Foss’ egli almen ! — Se a sostener mia fede 


Per vie nascose a me il guidasse Iddio ! 
Clii è questo schiavo sconosciuto ? 


- I 
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ATTO 

Schiavo. 


Un foglio, 

Occultamente a me commesso , io reco. 

Certa ei può farli di mia fé’. 

Zaira. 

Mei porgi. {Legge pian- 
gcndo. ) 

Fatima. 

Onnipotente Iddio ! di tua pietade 
Qui dei far pompa. Deh! tua grazia in questo 
Profan soggiorno piovi ; e di man togli 
Del barbaro Orosmau la legai donna. 

Zaira. 

Teco parlar vorrei. ( A Fatima. ) 

Fatima. <■ - 

Tu vanne, e sole 
Un istante ci lascia ; a richiamarti 
Novo cenno darem, pronto l’attendi. {Lo Schiava 
parte. ) • • : 

Zaira. 

Fatima, leggi. ( Fatima scorre il foglio. } 

Ohimè che far degjj io ? .. 

Al fratello ubbidir vorrei ... 

Fatima. 

Che parli ? 

A Dio dei dir , che degli altari suoi ; 

Ti vuole appiè. Non Ncrestano; è Dio 
Quel che ti chiama. 


Zaira. 

Il so : non io ribelle 
Sono a sue voci ; ma poss’ io con meco 
Tutti i Cristiani , il mio germano a tanto 
Periglio espor ? 

. ' Fatima. 

Ciò che ritienti , o cara , 
No , non è il lor periglio : amor l’ inferma 
Ànima sol ti lega : io ben conosco 
Cotesto core ; ei crederia com 1 essi , 

Tutto ardirebbe , ove non fosse amante. 


59 


QUINTO. 


Non ingannarti almcn-: tu spiacer temi 
A tal , elie 1’ amor tuo paga d’ oltraggi ? 
Non vedi tu sua erudeltadc , e fuori 
Di sua stessa bontà trasparir I’ alma 
D’ un Tartaro ? e qual tigre , anco in amore 
Fiera , noi senti minacciarti ? e ancora 
Tu sospiri per lui ? 


Apporgli 
Del fune 


Zajra. 

Ma che poss’ io 

li ? Io sola 1’ offendea. Me lieta 
Del funesto imeneo pur oggi ei vide : 

Già il trono , il tempio ci attendeano : il mie 
Amante mi adorava ; ed io repente 
Tutto turbai : io , che tremar dovea 
Del suo poter , lo sdegno suo , 1’ amore , 

Io soggiogai , e al mio volere ei cesse. 

Fatima. 


A 

' 

■»> 

1 


Ma questo amor malaugurato , ancora 
Può l’anima ingombrarti in questi istanti? 

Zaira. 

Tutto, mia cara, a disperar mi tragge» 

Io so clic forza , che di qui mi svelga , 

Non avvi. Io de’ Cristiani le beate 
Terre veder , questi al mio cor funesti 
Lochi vorrei abbandonar : poi tosto 
Di quel desio mi pento , e occulti voti 
M’ escon dal cor di non partirne mai. 

Orrido stato ! No , quel cu’ io mi brami 
Noi so : un terror gelato è quel eh’ io sento. 

Deh ! i neri augurii mici dalla mia mente , 

Dio , tu che il puoi , rimovi; in guardia prendi 
Questi Cristiani ; e il frate! mio dall’ alto 
Del Ciel difendi. — Io riveder lo voglio; 

Gli obbedirò : ma non sì tosto uscito 

Di Solima ei sarà , che al caro amante 

Della mia fe, dei nascer mio 1’ arcano 

Io volo a rivelar : egli nel puro . ■ 

Cor leggerammi ; c avrà di me pietade. 

Ma a funga morte esser vo’ pria dannata , - •*. 


So ATTO 

Che ii mio sangue tradir. Vanne: il germano 
In questi lochi introdur puoi : lo schiavo 
Richiama. ( Fatima parte. ) 

Oh Dio degli avi miei , del mio 
Padre infelice ! ah tu mi reggi , e manda 
Alla mia mente di tua luce un raggio ! 

SCENA UI. . 

Zairà e lo Schiavo. 

Zaira. 

À quel Cristian ,-che a me t’ invia , dirai, 

Ch’ oggi il mio cor noi tradirà. Ch’ ei sia 
Tosto introdotto. ( Lo Schiavo parte. ) 

— Andiamo : or via , fa core v 
Segui costante , Zaira infelice ! ( Parte. ) 

SCENA ir. 

OrOSMANE , CoRASMINO , Zo ScBrAFO. 

A , ■ 

, Orosmanb. 

Oh ! come lenti al mio furor , gran Dio , • 

Van quest’ istanti ! Ebben, ciré disse ? Or via:,. 

Nè ancor parlasti ? 

.Schiavo* 

Impallidia , tremava > 

Gli occhi versavan lagrime : ridarmi , 

Indi tornar m’impose; e con tremante 
Voce, Signor , ca affannoso core , 

L’ uom , cl»e stanotte a lei recar si debbe , 

Attendere promise. ■ - 

Orosmane ( allo Schiavo):. ' ‘ 
Esci, mi basta. ( Lo schiavo parte,) 
Lungi ( a .Cpras. ) dagli occhi miei ; lasciami solo j 
Lasciami , dico , al mio furor. Ogn’ uomo 
Mi $’ è fatto odioso : ii mondo intero 


I 


Q:tt [STO, ò'i 

E me medesmo abbino. ( Corasmino parte. Si fa. 
notte. ) 

Ove son io, 

Cieli ! Ove son ! Fra quanto orror mi spinsi ! 
Nerestano \ Zaira ! Ingrata coppia! 

Abbominevol coppia ! Or via togliete , 

Traditori , toglietemi la vita. 

Sciaurata Zaira !.. oh ! non ne andrai 
Lieta per certo ! Corasmin . . . ritorna. 

SCENA V. 


ulti 

.,.1 


Orosmane , Cora sui froi. 

' I 4> 

OrOSMANE. 

Ah ! troppo crudo amico ! E che ? mi lasci ? 
Vieni. L iniquo non apparve ancora ? 

Corasmino. 

Nulla finora . .... • - 

Orosmane. 

Oh notte, orrida notte I 
E coprir del tuo velo opre sì ree 
Puoi tu ? . . Zaira intida !.. E poich 7 io tanto 
Feci per lei ! . . lo ron sereno ciglio (i), 

Con ironie imperturbata avrei del mio 
Trono mirato la mina : io stretto 
In prigion dura il mio coraggio intero 
Serbato avrei ; ma vedermi tradito 
Da chi tanto adorai ! . .- 


(i) Chiunque avvisa** la passione dell'amore non essere 
falla per la sublimità de! coturno. ponga mente a questo 
intero dialogo , bm sostenuta parafrasi H ; qne’ due versi della 
Gerusalemme, ebe da lutti. i conoscitori delta vera eloquenza 
vengono citati , sicer.me {nodello del sublime. 

.U Tu piangi f 9 Stsliin»»-, lo ebe distrutta 
■ Mirasti il regno tu» c«n ciglio asciutto ? 

• . • » * » 7» _ 
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62 ATTO 


Che pensi far ? . . 


Corasmino. 

Deh ! in questo orrore 

Obosmane. 

Non odi tu dei gridi ? 
Corasmino. 


Signor ! . . 

Obosmane. 

Terribi! mi sonò nell’ alma 
Un romorio : vien certo alcun. 

Corasmino. 


Nuli’ uomo 

Finor s’ avanza ; in profonda quiete 
Tace il Serraglio ; tutto dorme intorno. 

Orosmane. 

Ahi che il delitto veglia , e mi persegue 
Sua fera imraago ! . . E tanto osar poteo ! .. • 

Moto il mio cor non t’ era e P amor mio ! . . 

Quant io t’ amava ! oh quale arder ! — Da un Solo- 
Sguardo di lei tutta pendeva , amico , 

La sorte riha. — Per lei solo felice , 

O sventurato esser ]>oss’ io. — Pietade 

La mia rabbia ti mova: ah corri ! .. Ahi cruda! 

Corasmino. .' 

- Oh! che? traveggo? — Tu, Orosman , tu piangi? 
Orosmane. 

Ecco le prime lagrime eh’ io verso ! 

Tu vedi il mio destin , la mia vergogna. 

Ma questo pianto, egli è crudel : di morte 
Foriero egli è. Piangi di lei , del tuo 
Signor : già P ora tremenda è vicina. 

Corasmino* 

Io per te Iremo. 

Orosmane. 

* De’ tormenti miei 

Fremi , dell’ amor mio , di mie vendette — 

Più t’ avvicina ; udisti ? — Or non m’ inganno. 
Corasmino. 

Sotto le mura del palagio , i passi 
Tacito move alcun. 


/ 
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QUINTO. 

Orosmane. 

Va , di catene 

Cingi il fcllon : vanne , ti dico , c tutto 
Carco di ferri mel strascina innanzi. {Cor asm. parte.) 

SCEKA FI. 

• ’ j > 

Orosmane , Za ira , Fatima . 

Zaira. * 

Fatima , vieni. ( Di dentro. ) 

Orosmane. 

Ahimè! che ascolto ? È questa 
Quell’ angelica voce , ond' io rapito 
Era a me stesso ? — Or questa voce è fatta 
Ministra al tradimento ? — Iniqua !.. Or dunque 
Vendichiamci- — Che veggio ? Oh Dio ! Zaira ! 

Il ferro m’ abbandona. 

Zaira ( nell' uscire ). 

Ah ! vieni , amica , 

Questa è la via ; sostienimi. 

Fatima. 

Ei giunge ! 

Orosmane. 

Ah ! tutto 

Mi rende il mio furor questa parola ! ( Fa verso 
Zaira. ) 

• Zaira. 

I miei passi vacillano ; e ’l mio core . . . 

Oh ! sei tu , Nerestan , eh’ io tanto attesi ? 

Orosmane. i *1 

Son io quel cui tradisci : a’ piedi miei 
Cadi , spergiura. (• Uccide Zaira. ) 

Zaira. 

Ahimè ! muoio ! . . Oh mio Dio! 
Orosm»ne. 

Vendetta ebb’ io : di qui togliamei. — Indarno 

II vo ... Che feci ? . . Nulla più che il giusto. 
Audiam , punito ho il tradimento. ' — • Oh gioia! 
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Ecco il rivale , che il-destin benigno 
A far satollo il mio furor mi manda! 

SCENA FII. 

Oposma ve , Zaìra , Ne RESTA NO incatenato' r 
Corasmino , Fatima , Schiavi con fiaccole r 
Ojficiali Turchi. 

** Ohosmìite. 

T’accosta, scellerato, che m" bài tolto 
Per sempre quanto di più caro io m’ebbi. 

Nemico vile ! che la perfid’ alma 
Da traditor d’ eroica audacia ammanti. 

Tu per farmi onta ti fingesti grande. 

Vanne , qual merli , ampia. morcè t’aspetta. 

Pari a’ miei mali i mali tuoi saranno - r 
Pari all’ ingiuria. — Corasmino , il cenno 
Del suo suppticio , il desti ? 

CORASMIMO. 

Il diedi. > 

Orosmane. 

< ' : In core 

Già tu il senti fin d’ ora , e gli occhi tuoi 
La perfida che t’ ama , e me tradisce , 

Cercando giran d’ ogn’ intorno. — Guarda. 

Elia è qui. 

N£R£SrAKO. 

Che dicesti ? Oh in quale errore ?.. 
Orosmame. 

Guarda , dico , ella è qui. 

NerESTASO. ’ t . . ! ■ •> Ci t * 

Cieli Che vegg’ io? 

Ah mia sorella ! Zaira ! Ah tiranno ! 

Ella più non respirai Qrribit giorno ! 

Obosmane. 

Sorella! — • QL! che ascoltai ! — Póssibil Idra? 

Nerestano. 

Barbaro! Ahi I troppo ù vero! — Or che t’ arresti?. 



Quant’ altro ancor iti questo augusto sangue 
Rimai nelle mie yene, or die noi suggi 
Fuor del mio lìanco ? — Lusignati , quel vecchio- y 
Fu nostro padre. I suoi miseri giorui 
Fra le mie braccia appena egli chiudea , 

Ch’ io dell’ estremo- suo voler venia , 

£ del congedo estremo , alla sua figlia * > * , 
In questi lochi apportatore De’ nostri j - 

Padri la fede nell’ infermo core 
Farle riviver mi credetti. — Oh Cielo !' 

Ella per te oltraggiava il nostro Dio ' r 
E ora quel Dio terribil ... la punisce 
D’ averti amato. 

.Orosmane. 

Zaira ! Mi amava ? 

Fatima , ò vero ? . . Sua sorella? . . Amato 
Era io ? 

Fatima. 

Crudele ! ecco il suo sol delitto ! 

Tigre di sangue sitibonda ! vedi 
Svenata di tua man colei che , ad onta 
Di se medesima , in adorarti ferma 
Sperò che il Dio de’ padri suoi , 

Delle lagrime sue , dell’ infelice 
Amor, forse volesse ambo annodarvi 
Tanto il coi l’ ingannava ! Ella di q 
Sola speme vivea : tu col suo Dio 
Dividevi il suo core ! 

i Orosmane. 

Assai dicesti : 

Io era amat^?. . Vanne; oltre saperne 
D’ uopo non ho. ; 

Nerestàno. 

Crudel ! Dunque clic tardi 
A saziar tua rabbia ? Io sol t’avanzo 
Del glorioso sangue , onde il tuo braccio , 

E quel del padre tuo , queste inondaro 
Sacrate piagge-: or me congiungi ai mici , 

Ed all 1 eroe, di cui la lìdia, hai speuto.. 
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Già non son presti i taoi tormenti ? Io tutti 
Schernirli ardisco : già il peggior , mel destk 
Ma se la sete che hai del sangue mio , 

Alcun senso d’ onore anco ti lascia , 

I Cristiani ricorda, onde giurasti.' 

La libertade. — Il tuo spietato core 
In suo furor di tanto atto . capace 
Esser potrebbe? — Parla: ove ciò sia, 
lo beuedico il mio destili. 

Orosmane. 

Zaira ! 

CORASMINO. , 

Ahimè , Signor ! dove t’ avanzi ? Il duol» 
Troppo i sensi t’ invade : ornai ritratti. 

Soffri che Kerestano . . . 

IH t e RESTANO. 

Or via , che imponi ? 
Orosmane. 

Ei sia disciotto (*). Corasmino, ascoltai 
Liberi sien del paro i suoi compagni. 

Di mie larghezze ai miseri Cristian» 

Prodigo sii : de’ beneficii miei , 

De’ miei tesori carchi , in fin dì loppe 
Al porto sien per te condotti. 

Corasmino. 

Oh Sire ! 


Ma. 


Orosmane. 

Tu obbedisci : or va , nè tradir vogli 
D’ un soldan che comanda ,'e d' un amico, 

11 supremo voler: vanne, obbedisci ( Corasmino parte. 
Tu, infelice guerrier ; mi meno assai 
Infelice di me ! queste abbandona 
Infauste mura. Alta tua patria reca 
Queste , cui tolse il mio furor la vitsr , 


(i) Corasmino dii ordine ad uno degli unciali Torchi , e 
questi toglie le catene a Nerc&Uno» 




QUINTO. (ìj 


Misere spoglie. — I tuoi Cristiani , il tuo 
Re sapranno i tuoi mali ; e ragionarne 
Mai non potranno con asciutto ciglio. 

Ma dove loro il ver sia per te noto , 

Il mio delitto detestando , forse 
Me piangeranno ancor. — Questo pugnale , 

Che dal cieco mio braccio era vibrato 
In un sen che a me sacro esser dovea , 

Recai pur esso a’ tuoi. Di’ lor , che morte 
Con esso io diedi alla miglior fra quante 
D innocente beltade ornasse il Cielo 
Donzelle egregie ; che a’ suoi piedi il mio 

Imperio , e me , posto le avea : di’ loro , j 

Ch' io bagnai queste mani entro il suo sangue ; 

Ch’ io l' adorava, e ch'io la vendicai. (Si ferisce . 

1 quattro Officiali Turchi lo reggono. ) 

Quest 1 eroe rispettate , e siale scorta 
Ai passi suoi. ( Muore. ) 

N'bbestako. — i 

Possente Iddio ! me stesso _i 
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SULLA 

Z A I R A. 


» 


Ebbi questa traduzione della Zaira , clic non fu 
prima d’ora pubblicata colle stampe, dalla cortesia 
del l’Accademia de’ Filodrammatici di questa capitale. 

Nel di 22 agosto del 1806, essa la rappresentò con 
maestria egualmente e con quel decoro , onde ben 
comparve in- quanto pregio- ella tenesse una sì 
immortale tragedia. Nè gli anni , da quel tempo 
trascorsi , hanno fatto dimenticare ai Milanesi il di- 
letto e la soave commozione clic ue ritrassero , c 
fin dove contribuissero ad assicurar questo effetto 
i ragguardevoli dilettanti sig. Lucca e sig. Lonati , 
che sostennero , il primo la parte di Orosmaue , il 
secondo di Lusignano. 

Il sig. Torti, traduttore della tragedia medesima T 
ha un nome troppo conosciuto nella repubblica let- 
teraria , onde non dovesse dubitarsi eh’ ei non 
avesse eseguito un lavoro, degno di sì fatto nome. 
Ma molti illustri sonosi accinti a tradurre tragedie 
di chiari Oltramontani , e questa istessa Zaira , e 
per vero dire , ne presentarono bei versi , ma non 
sempre lo spirito degli autori, nè quisi mai il dia- 
logo addicevole alla scena II signor Torti , a mio 
avviso, è riuscito perfettamente anche in questa parte, 
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e il successo ottenuto da questa traduzione nel tea tra 

Filodrammatico viene a confermare il mio avviso. 

Avrei voluto dare più specificatamente i motivi 
di tal mia opinione , ma avendo creduto far cosa 
grata ai mici leggitori col presentare , in vece della, 
solite osservazioni critiche, la traduzione di qui Ile. 
che il Voltaire al proposito di questo suo la^oio 
confidò a diverse lettere , non mi rimaneva lo spa- 
zio per diffondermi in ciò. Per altra parte, ed un 
riguardo pei miei leggitori, cd una giusta cono- 
scenza di me medesimo , non mi permettevano di 
mettere troppo vicine le mie osservazioni a quelle- 
di un tanto maestro. 

Mi serbo in alcuno de’successivi volumi a par- 
lar di nuovo della traduzione del sig. Torti, ch’io- 
reputo vero modello in tal genere , e a presentare 
alcune mìe idee sullo stile italiano della tragedia , 
idee le quali pur troppo non torneranno a tutto 
vantaggio delle tre precedenti traduzioni mie che ho> 
poste in questo Repertorio. Mi chiamerei nondimeno, 
oltre ogni speranza , felice , se, come il Yenosino> 
non fu veritiero nella seconda parte , io potessi 
esserlo nella prima di quel proposito : 

« Fiugar vice coti», acutum 
« Reddere quae valet ferrimi , expers ipsa socandi. » 

Lettera di dedica , scritta dal signor di Voltaire 
al sig. Falkrner y commerciante Inglese , indi 
ambasciatore a Costantinopoli. 

Voi siete Inglese, mio caro amico, cd io nacque 
in Francia; ma coloro che amano le arti, sono tutti 
concittadini. Gli uomini onesti che sanno pensare, 
sono forniti presso a poco delle stesse massime , e 
non formano che una stessa repubblica Perciò non 
è più raro al di d’oggi il vedere una tragedia Fran- 
cese intitolala ad un Inglese o ad un italiano , di 
quello che il sarebbe stato in altri tempi , se un. 
cittadino d’Ffeso o d Atene avesse dedicato un prò- 
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prio lavoro ad un Greco, stanziato in altra città. Io 
vi olFro pertanto questa tragedia , siccome a concit- 
tadino nella letteratura e ad intrinseco amico. 

Mi è grato nel tempo medesimo il poter annun- 
ziare alla mia Nazione con qual favore sono riguar- 
dati i commercianti presso la vostra; e la stima di 
cui gode nell’ Inghilterra una professione clic assi- 
cura la grandezza di quello Stato ; e con quanto 
alto senno, per ultimo, gli uomini della vostra classe 
rappresentino la loro patria nel Parlamento, e ten- 

f ano cospicua sede fra i legislatori della Gran- 
rettagna. 

Non ignoro ad un tempo il tenue conto in cui 
questa professione è tenuta dai nostri damerini ; ma è 
noto a voi quauto a me, che i damerini , così Francesi 
come Inglesi, sono la pili schernevole di quante 
razze si strisciano sulla superficie del globo. 

Un motivo parimente per intertenermi più vo- 
lentieri con un Inglese, che con qualunque altro, 
di beile lettere , è la felice libertà di pensare , per 
cui gli uomini di vostra nazione si contraddistin- 
guono; libertà che ne comunica altrettanta al mio 
ingegno , e somministra nuovo ardimento alle mie 
idee allorché con voi si dispiegano. 


« È tal la tempra del mio spirto. Donno 
« N’ è ognor colui che meco stassi. D 1 alti 
u Sensi ferve nel cor / Suo ardor m’ infiamma. 
« Sia prode ; e saldo di novel coraggio 
u Fa questo petto. A simular sol uso 
« Il basso cortigian, moti m’ inspira 
« Di sospetto e timor ; ma se mi scontro 
« In alma sciolta da servile impaccio , 

« E sol suddita al vero , io della face , 

« Ch’ essa mi mostra , dal chiarore addotto , 

« Meta aggiungo novella. Iu colai guisa 
u Giovili pittor suoi fa i colori , e i modi 
« Del Largilliero e del Poussin, lor mente 
« Sua fa per sin i nè imitar questi avvisa , 

» Della natura emulator , pennelli. 

« Così allor quando del cautor d" Ulisse 






7* NOTE. 

v I bei carmi ammirò d’ Elisa il vate , : ' <■ 

u Le grazie ne sposava , e a poco a poco 
u Un redivivo Omero , e non larvate 
« Le dive forme di quel Grande offerse ». 

Noti vi premia timore , che nell’ inviarvi onesto 
mio componimento , io voglia tesserne una lunga 
apologia. Potrei dirvi il perchè non diedi a Zaira, 
prima di conoscere il padre , una inclinazione più 
deliberala al cristianesimo, perchè feci ch’eli^ 
nascondesse ii suo segreto all’ amante ec. , ma gli 
uomini assennati, non solleciti che. della giustizia ? 
ne comprenderanno assai i motivi s’io ancor non gl» 
additi. Quanto ai critici, risoluti a volerlo essere a 
« a non dar retta a tutto ciò eh’ io fossi per dire t 
non perderò il tempo per loro riguardo. ^ 

La sola cosa di cui mi permetterà qualche vanto* 
è d’ aver fatto un componimento semplice. Nuli* 
avvi in tutte le circostanze che debba maggior^ 
mente curarsi della semplicità. . , f 

« Semplicità beata , che retaggio * .a 

u Fu della dotta Antichità del Ohi il vostro 
. u Pur si faccia, o Britanni , e venga giorno,- 

« Che sull’AngUche scene, or trpppo ingombre. ( 
« Di talami ferali, c di bipenni, 

« E di spettri e misfatti, alfm riluca, 

« Ammantata d’ immagini ridenti , 

« La pura veritade. Il bel cammino 
a Adaisson già tentò, che vate apparve 
« Della Ragion , figlia del Cieli àia a questa , 

« Più che non. lice ad Apollineo figlio, ■ 
u Mentre fu vago di servir., estinto 
u Scorger tememmo delle Muse ii foco. 
u Onde per lui tratto al Tamigi iu riva 
u Quell’ IJticense, che in cotanto grido 
a Alzò P onor dell’Anglico coturno , . 

« Spi acque ii veder disputatici insulse. 
a Nè di tal genilor degne , le figlie 
u Dell’ ultimo Romano. Ab ! questo novo 
« Sofocle vostro d 1 emular nei pregi , ... 
u Non negli error,. siate solerti, o. laglesi. 
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<« È di barbara il manto, onde copriste 
« La Melpoipene -vostra. Di ritorlo 
« Ad essa é tempo aifin. Tai sien sue vesti, 

« Che ovunque appaia , di mirarla schifo 
« Occhio gentil non sia. Contesa fora 
« A vostre scene sol quella soave 
« Semplicitade, ond’ ha secura norma 
« Il prosperar della Britanna terrai' ». 

Non si diano perciò a credere i vostri poeti In- 
glesi, ch’io presenti , siccome un modello, la mia 
Zaira. Allorché raccomando la naturale semplicità 
e la dolcezza del verseggiare , non intendo fàr di 
Zaira il santo del mio panegirico. S’ ella ottenne 

S ualche buon successo , fu mcn dovuto alla bontà 
el mio lavoro , clic ad una antiveggenza da me 
avuta di parlar d' amore con quanta tenerezza po- 
tevasi. Io vezzeggiai per tal via i gusti prediletti 
del mio uditorio , ed è un grande mallevadore di 
buon esito il favellare più agli afletti che alla ra- 
gione degli ascoltatori. Sieno pure buoni cristiani 
quanto si vogliono i nostri Francesi ; essi preten- 
dono che si presenti ad essi l’ amore ; e do gran 
lode ali immortale Corneille , se nel suo Policuto 
non si limitò a. fare atterrare dai Neoliti le statue 
di Giove; poiclté tale si è la corruttela del genere 
umano , che forse 

• » t . > * . - • 

a La virtù del Martir santo 
« Poco avria commosso al pianto , 

« E sepolti nell’ obblio , 

« Benché giusta il cor di Dio, 

« Stati fòran que’ suoi versi 
“ Di. cristiano zel cospersi. 

« Ma profani son gli astanti ; 

« E formò per essi incauti , 

« L aspra lotta clic nel petto 
u Della figlia del Prefetto 
« Accendean, d’ fmen l’ impero, 

« E P amore per Severo , 

« Che sapea , henclié pagano , 
a Ogni via del core umano 
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Lo stesso accadde in circa a Zaira. Tutti gli 
intelligenti di teatro mi assicurano che s’ ella fosse 
stata unicamente una donna convertita , avrebbe in- 
spirato lieve sollecitudine -, ma inoltre ella era amante 
di buonissima fede , c ciò solamente le partorì tante 
fortuna. Non quindi, e fu ben tult’ altro , potei 
sottrarmi alle censure. 

». Quella classe che ha I’ impresa 

Di pescar per tutto mende, 

Altrettanto vilipesa , 

Quanto gli altri vilipende. 

Tutta pose in opra l’ ira 
J ■ Nel far guerra alla Zaira. 

Un abbozzo eli’ era orribile, 

•- ■ Ove nulla s' intende» ; . . . _ 

• Un romanzo sol credibile 
Nella mia stravolta idea.; 

, Sragionevol l’orditura, 

E la fin metlea paura. 

Già di fischi a me predetta " 

Fu |fran salva , scempio amare , 

Ond' ha il popolo vendetta 1 * 

* • Degli autor che 1’ annoiavo , 

v Ma sugli Enoc da bordello e. . | 

; : Cadde il pubblico flagello, 

c. . Di se mostra non £e’ appena 
Questa schiava del Soldano, 

Le dier spirto dall’ arena , 

Ogni min percossa a rtano, 

E le lagrime che mille ' 

Rosse fer vaghe pupille. 

Né sperar piu dolce prezzo •-* 

Io potea de’ miei sudori. 

Ma non fia ne assonni il vezzo 
Seduttor di questi allori , 

Sicché a noi gli abbagli asconda 
Di che il carme nostro abbonda. 

Se sia ver , non so , quél detto , -* 

Del coturno assai più antico , 

Che a compir lavor perfetto 
D uopo è aver 1’ Inferno amico , • 

E dar f alma- a- Belzebù. ■ 

Ma noi feci , e noi fo più. 



Non oso sperare che gl’ Inglesi concedano a Zaira 
eli stessi onori ottenuti da bruto , una traduzione 
della qual tragedia venne rappresentata sulle scene 
di Londra (i). La lama di cui godete fra noi , o 
mici Inglesi , è di non essere , nè abbastanza devoti 
•per prendervi molta cura del vecchio Lusignano , 
nè assai alfcttuosi per essere commossi dalle sventure 
della sua figlia. A quanto si dice , voi amate meglio 
le mene d una congiura , che un intreccio amo’roso. 
La voce di patria eccita fra voi i plausi degli spet- 
tatori, siccome in Francia quella ò? amore. Se però 
si voglia esser giusti , voi mettete amore non meno 
di noi , nelle vostre tragedie. Se non vi acquistaste 
grido di affettuosi , non è già perchè gli eroi del 
vostro teatro non s’innamorino, ma piuttosto perchè 
rare volte tengono lo stile della natura nel mani- 
festare sì fatta passione. I nostri amanti parlano 
siccome amanti; i vostri invece non son che poeti. 

Purché concediate ai Francesi d’ esservi maestri 
nell’ arte di amare , molt’ altre cose vi sono in 
compenso clic noi dobbiamo studiare presso di voi. 
Dal teatro Inglese mi venire l’ardimento dimettere 
sulla scena i nomi de’ nostri re e delle antiche fa- 
miglie del Regno. Parmi che tal novità potrebbe 
essere fonte di un genere di tragedie sconosciuto 
finora , e di cui abbisogniamo cotanto. Sorgeranno 
senza dubbio ingegni assai felici per dare perfezio- 
namento a questa idea , di cui la Zaira non è che 
un debole abbozzo. Finché si continuerà in Francia 
a proteggere le lettere , non ne mancheranno scrit- 
tori. La Natura è continua nel creare uomini d’ in- 
gegno , e fatti ad ogni genere di facoltà ; d’ uopo 
è soltanto incoraggiarli c metterli in valore. Ma se 
coloro , che si fanno scorgere per tai pregi , non 
avranno il sostegno di onorevoli ricompense , e del 


(i) Il Voltaire t'ingannò, perché la Zaira fu tradotta • 
rappresentala eoo grande successo neh' Inghilterra. 
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più gradevole premio clic nasce dalla considerazione 
di chi governa , ben potrebbe accadere che le belle 
arti perissero , ad onta dei ricettacoli che per esse 
furono fabbricati ; e potrebbe accadere che queste 
piante , commesse al terreno da Luigi XIV, per man- 
canza di coltura sol tralignassero. Allora rimarrebbe 
il gusto nel Pubblico, e mancherebbero i grandi 
maestri. Uno scultore, standosi nella sua accademia, 
e veggendosi al fianco uomini mediocri , non in- 
nalzerebbe più la sua mente fino ad un Gtrardon 
c ad un Puget , ed un pittore , contento di cre- 
dersi maggiore del suo confratello, non agognerebbe 
il Poussin. Possano i successori di 


re ad ognora I' esempio di questo 
sì grande monarca , che d’ un guardo eccitava a 
nobile emulazione tutti i cultori delle belle arti ! Li 

f remiava ad un tempo un Bacine cd un Van-Robais . . . 

ortava il commercio e la gloria della nostra na- 
zione oltre l’ Indie; e nel tempo medesimo diffondeva 
favori sugli stranieri , attoniti d’ essere conosciuti 
c ricompensati dalla nostra Corte. Ovunque il merito 
si trovasse, aveva in Luigi XIV in saldo proteggitore 

« Dal Nilo ni Tel irò , e fra le nevi eterne 
« Dominate dall’Orsa, i suoi possenti 
a Indussi estese quel Borbonic’ astro. 

« Nè fu tugurio , che celasse il merto , 
u Al gran Luigi ascoso , né fu d’ uopo 
« Di bassa prece a far che vi spandesse 
« La sua destra regai gloria e tesori, 
a Al Guglielmini , ed al Viviani , e al divo 
u De’ Cieli indagator Cussini , offrirò 
« Inviolato asilo i Grigli d’ oro. 

« Te pur , Tamigi , del tuo gran Newtono 
« Scemalo avria quel Grande , se va] e a 
« Forza nell’ Universo a vincer P alma 
« Del maggior fra i Britanni. Per tai fasti 
u Del Franco nome , e di Luigi all’ etra 
« La gloria surse. Angli , temeste invano, 

« Non ei coll’ armi sull’Europa intera 
“ Agognasse regnar; più vasto a lui 
« Impero assecurò l’ amor del Mondo ». 
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comunque pero non, trovinsi fra voi fondazioni clic 
paleggino i monumenti della munificenza dei nostri 
re; De tp vece il Genio della vostra Nazione. 

I lesso di lei non fa d’ uopo che gli agliai di d’ un 
padrone onorino e premiiuo i grandi ingegni in qual 
si sia genere, li cavaliere Steele e il cavaliere 
V anbruck erano , ad un tempo, autori comici e 
membri del Parlamento. La primazia del dottóre 
Jillotson, 1 ambasceria commessa al Prior, la carica 
onora, ° Newton, il ministero conferito 
all Addisson non furono se non se conseguenze or- 
dinarie della considerazione in cui si hanno presso . 
voi i grand, uomini. Larghi ad essi di doni sintantò- 
ehè vivono voi ergete mausolei e statue alla loro 
memona allorché più non sono; e per fino le ce- 
cbri attrici trovano ne’ templi Inglesi la loro sede 
-a canto de poeti immortali. 

tell'Angle scene fregio 

In sull aprii degli anni - * - S 

E P Oldlields , e al talamo 
p ,,n primo infra i Britanni 
La sua compagna eletta (ij ' 

11 tributo aliin sciolsero 
Cbò la Natura aspetta. 

I ti duol d’ intero popolo 
La morte loro. Avvolti 
Que corpi in drappo sericei , 

E in regai bara accolti, 

Fra 1 suon di bronzi mesti , 

Al tempo li scortarono 
I Lórdi in brune vesti. - 

Ivi posAr. Dai tumuli, 

Liete de’ patrii onori , 

Diresti P ombre sorgerne, 

E seco e Grazie e Amori. 

Oline ! qual cruda vista , 

Di tal idea al paraggio, 

La nostra mente attrista ! 
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Per poco non negarono 
Uu freddo cimitero : 

Nè miglior sorte avesti , 
Donzella nata a crescere 
Le gioie dei Celesti , 

Co ivreur , cui queste chiusero 
Mie mani lé palpebre. 

Non due ceri chiarirono 
La cassa tua funebre , 

£ le forine gioconde, 

Quasi riliuto , assorsero 
Dalla tua Senna l’ onde. 

Ve’ ! Infrange al reo spcttacoL» 
Gli strali il dio di Guido , 

E sdegnosa Melpo'mene 
Fuggendo il crudel lido, 
Impreca i giorni amari, 

Che da un feroce popolo 
Accolse tempio e altari. 


ini iti , 
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©imè! Tutto quanto vediamo, sembra ricondurre t 
Francesi a quella barbarie da cui li trassero Lui- 
gi XIV e il cardinale di Richelieu (i). Miseri quei 
politici che non conoscono il prezzo delle belle 
arti! La terra è coperta di nazioni possenti al pari 
di noi. D’ ond’ è die riguardiamo una parte delle 
medesime quasi con compassione? Deriva ciò ila 
quell’ istesso motivo per cui disprczziamo nella so- 
cietà un uomo ricco , se privo sia di gusto e di 
coltura d’ ingegno. Nè alcun s’ avvisi die questo 


(i) Le vicissitudini che poco indi in vari modi agitarono 
e volsero gli animi de' Francesi e di tulle le nazioni Europee, 
non ci permettono di giudicare se il pronostico del Voltaire, 
in un andamento ordinario di cose, si sarebbe o no verifi- 
cato. Sfortunatamente egli ha avuto ragione , in gran parie , 
per quanto spetta all’ arte di Melpomene i perchè dopo di 
lui fiorirono in Francia illustri scrittori di tragedie, ma una 
più mai comparvero , cjt un’ Alzira . nè otta Zaira. 

( Sfata del Compilatore. ) 
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imperio dello spirito, onde una nazione ha l’ more 
di divenir modello dell’ altra , sia frhola gloria : 
è dessa il contrassegno infallibile della grandezza 
di un popolo. Fu sempre sotto i maggiori prin- 
cipi che le belle arti fiorirono , e lo scadimento 
«li queste presagisce non di rado quel d’ uno Stato. 
L’ istoria abbonda di sì fatti esempli : ma troppo 
lungi ne trarrebbe un tale argomento. Concliiuderò 
questa lettera , ornai troppa lunga , coll’ inviarvi un 
componimento che debbe essere, di sua natura, posta 
in fronte a questa tragedia. Esso è un’ epistola in 
versi all’ attrice che sostenne la parte di Zaira. Io 
le doveva per lo meno un pubblico rendimento di 
grazie pel modo ond’ ella fece spiccare il mio lavoro. 

Non dai Greci , o dai Numidi , 

O dagli arsi Arabi lidi,, 

Al serraglio, ove diè bando 
Al Corano spesso e al. brando 
Il profeta di Medina, 

Beltà venne più divina. 

Due pupille uere e scolte 
Dalle Grazie , che , raccolte , 


Ara e sede vi locaro 
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Tuon di voce elle piu caro 
Noi sognar le Greche arene 
Delle sicule Sirene ; 

Gesti e modi , oud’ è cortese 
Sol Natura a chi la cliiesc , 

Fur gl’incanti lusinghieri 
Che per fin dai più severi 
Trasser plauso e ottener pianti, 
ila che fia, sciolti gl’incanti, 

Quando ignudi , in croia chiostra , 

Sacra a Dalla , farai! mostra 
Di sè stessi i versi miei { 

Non cangiarmi in lor vorrei. 

* 

Addio, diletto amico; coltivate sempre le lettere e 
la filosofia, senza dimenticarvi di spedir vascelli alle 
fattorie del Levante. Vi abbraccia di tutto cuore. 

Volt ai he. 


NOTE. 


8ai . 


Epistola a madamigella Gaussin , giovane attrice 
che sostenne con ottimo successo la parte di 
Zaira. 

. I . * « '.*# *• 

Giovin Gaussin , tenero omaggio accogli > 

Dall' autor di Zaira... Ah! noi sou io: 

Zaira è tua, poiché bella le desti. ,, , 
Quegli occhi tuoi, d’ogui dolcezza nido, 

Dotti cotanto , onde Natura ed Arte 
Si confuscr per te , sono i prestigi 
Che i miei nemici inermi fcr. Campagna . " 

A te, soave illusion , de 1 cori 
Sola reina , a tuo talento inspira i <■ ! >•’ \ 

Or tema, or doglia, c fa conforto all’ alme 
Sino il versar delizioso pianto. 

De’ carini il Nume , di cui schifa rjuasì 
Parea la Senna (t), ebbe novelli altari 
Tua mercè sol. E l’altro, di cui sorgi 
Cura primiera, dell’amore il Nume, 

Più certo ha regno dalle tue pupille : 

Oh ! reggan soli questi Numi ornai 
Tua bella vita ! Lungamente entrambi 
Ebbero i voti miei ; ma non mi lice 
Più ad un di questi il tributar gl' incensi. 

Oh ! felice il mortai che de' tuoi lumi 
Acceso a’ vaghi rai , vederti ognora, 

Te ognor puotc ascoltar 1 ben più felice , 

Se ad esso volli in tenero sorriso , 

Di propizio deslin . gli son presaghi , 

Se a te prostrato , e posto P orbe intero 
In cheto, obblio , d’ amor sol li ragioua , 

E ti ripete amor ! Del Cielo in ira 
È sol colui che presto splender vide 
Il mattin de’ suoi dì , che or giunto a serti. 

Non può fidar la fiamma sua che ai canni. 

r .rr 


(i) A que' giorni si disputava tuttavia in Francia , se 
tornasse meglio. lo scrivere io Ir.nedie in versi od in piosa. 

( Ifuta del Con pìloltrrc ) 
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Altra lettera del Voltaire al sig. Falkexer , già 
divenuto ambasciatore a Costantinopoli , invian- 
dogli una seconda edizione della Zaiia. 

Mio caro amico ( poiché la nuova dignità , cu» 
saliste, fa solamente più apprezzabile la nostra ami- 
cizia , nè mi toglie valermi di un titolo più sacro 
che quel di ministro : il titolo d’ amico sta assai 
al di sopra di quello di Eccellenza ). 

Intitolo all 1 * * * 5 ambasciatore di un gran re , e di 
una libera nazione , quell’ opera istcssa che de- 
dicai al semplice cittadino , al commerciante In- 
glese (i). 

Coloro ai quali è noto quanto il commercio è 
onorato nella vostra patria , non ignorano parimente 
che il commerciante fra voi può essere e saggio 
legislatore, e prode ufìciale, cd ahi! ministro. 

Alcuni uomini , corrotti dall’ indegna costumanza 
di non tributare omaggi che alla ignuda grandezza, 
fecero prova di mettere in derisione la novità di 
presentar dediche ad un uomo favorito dal solo suo 
merito; cd in un teatro, consacrato al cattivo gusto 
cd alla maldicenza , si osò lanciar motteggi e contro 
1’ autor della dedica , e contro l’ utm rispettabile 
che l’ accolse , rinfacciandogli stoltamente il suo 
essere di commerciante (a). 


( 1 ) Quanto il Voltaire aveva preveduto nella sua dedica 
della Zaira , accadde appuntino, 11 Falkener fu uno tra i 
migliori minislii , rd ebbe nome fra i personaggi più rag- 
guardevoli dell’ Inghilterra. Gli autori , nel dedicare le pro- 
prie opere , dovrebbero seguire gli esempi dali dal Voltaire, 
io vece di scrivere lettere servili a gente, talor degna di vivere 
nella servitù. 

(a) Nel teatro Italiano a Parigi fu recitala una cattiva 
commedia d’ un atto, in cui venivano insultale nel modo 

più giossolano molle persone degne di stima , tra le quali 

>1 Falkener. Gerle commissario di poliaia , di nome Heraul , 
permise cotanta indegniti -, ma i fischi del Pubblico puni- 

rono costui e vendicarono gli uomini ragguardevoli messi 
io giuoco ti mal a proposito. 


8a N O TE. 

Noi debbo accagionarsi la nostra Nazione d’uni 
villania cotanto ignominiosa, clic farebbe vergogna 
®d una popolazione la più lontana dalla civiltà; 
Le Magistrature , incaricate fra noi a vegliare sul 
buon ordine , c indefesse , per vero dire , nel 
rim-jvere tutto ciò che è scandaloso , furono in 
questa occasione sorprese ; ma il disprezzo c 1’ ab- 
horrimcnto del Pubblico , die caddero sul cono- 
sciuto autore di sì fatta bassezza, tornarono a no- 
vella prova dell’urbanità ingenita ne’ Francési. 

Le virtù caratteristiche di un popolo vengono 
dismeiititc talora dai vizi d’un particolare. Vi fu- 
rono uomini voluttuosi a Sparta , e spiriti frivoli e 
bassi nell’ Inghilterra. Noverò Atene persone e prive 
ili gusto , e rozze, e scortesi , e di queste ve n’ ha 
ancora in Parigi. 

Dimentichiamole, come il Pubblico le obbliò , ed 
accogliete questo secondo omaggio. Tanto più il 
debbo ad un Inglese , poiché questa tragedia a 
Londra è stata abbellita. Tradotta e rappresentata 
con sì felice successo sul vostro teatro, gl’inglesi 
parlarono di me con tanta bontà e cortesia , clic è 
debito mio il tributarne pubblico ringraziamento 
alla vostra Nazione. 

Non posso, cred’ io, oprar meglio per l'onor delle 
lettere , quanto col far note ai miei concittadini le 
particolarità che si riferiscono alla traduzione della 
Zaini, qual venne sulle scene Inglesi rappresentata. 

Il sig. llill, uomo di lettere, clic, a quanto 
sembra, Ita esperienza di teatro sopra ogn’ altro au- 
tore Inglese , ini compartì P onore di tradurre la 
mia tragedia , mosso , diss’ egli , dal desiderio di 
dar alla vostra scena cose' che fossero nuove, tanto 
pel modo della loro tessitura , quanto per quello 
di rappresentarle. Dirò primamente alcune cose su 
di questo secondo articolo- 

L’ arte di declamare fra voi era alquanto fuor di 
natura. I vostri attori tragici, nella miniera del loro 
esprimersi, soventi volte sembrarono piuttosto poeti 


NOTE. Si 

presi da entusiasmo , che uomini inspirati dalla 
passione ; difetto che molti avevano poi tato al di là 
d’ ogni limite , declamando versi ampollosi con im- 
peto c furor tali , che serbano col vero stile della 
natura tanta proporzione , quanta ne hanno le con- 
vulsioni con un portamento sciolto e dignitoso. 

Un impeto di tal natura avrebbe dovuto , per 
vero dire , essere peregrino alla vostra Nazione , 
saggia cotanto , che gli stranieri giudicano fred- 
dezza verso di loro questo suo senno. Eppure i 
vostri predicatori non si permetterebbero sì fatto 
tuono declamatoria , e ognun di voi riderebbe di 
un avvocato che tanto si riscaldasse nell’ arringare. 
Non erano in Londra che i commedianti , i quali 
cadessero in tale eccesso. 1 nostri attori , e soprat- 
tutto le nostre attrici Parigine, avevano, anni sono, 
lo stesso difetto. La prima a correggerne!! fu ma- 
damigella le Couvreur, intorno alla quale così si 
«sprime uii autore Italiano, fornito di molta saggezza 
e di molto acume ( Riccoboni ). 

« La leggiadra Couvreur sola non trotta 
u Per quella strada , dove i suoi compagni 
« Yan di galoppo tutti quanti in frolla: 
u Se avvien eh ella pianga o che si leggìi, 
u Senza quegli urli spaventosi loro , 

« Ti move sì che in pianger 1’ accompagni ». 

Lo stesso cambiamento che questa giovine attrice 
introdusse sulle nostre scene , è stato or nelle vostre 
operato da madamigella Cibber , che ha sostenuto 
la parte di Zaira. E cosa strana , siccome vera , in 
tutte le arti, che solo col volgere del tempo ii ar- 
riva a far le cose con semplicità e naturalezza. 

Quanto , al proposito della Zaira , apparirà più 
singolare ai Francesi, si è che un nobile di vostra 
patria, fornito di ricchezza e di considerazione, 
non isdegnò di rappresentare fra voi il personaggi* 
di Orosmane. Oh ! qual vezzo avrà offerto il vedere 
le due principali parti di quésta tragedia , eseguite, 
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1’ una da un uomo d’ alta condizione , 1’ altra da 
i una giovane attrice , non giunta ancora al quarto 
lustro , clic in tutta la sua vita non aveva recitato 
. un sol verso. 

.. Cotale esempio d 1 un ragguardevole cittadino che 
converse in pubblico diletto il suo sapere nell’arte 
• di declamare , non è primo fra voi ; e quanto havvi 
di maraviglioso in ciò , si è clic noi ce ne mo- 
striamo stupiti. 

Perchè mai non ci avvezziamo a considerare che 
ogni cosa di questa terra dipende dall’ opinione e 
dalle costumanze? La corte di Francia danzò un dì 
sulle scene in compagnia degli attori dell’ opera , 
e si trovò allor sorprendente che tal costume an- 
dasse in disuso. Qual differenza havvi , per mara- 
vigliarsene maggiormente , fra il ballare ed il reci- 
tare alla presenza del Pubblico ? Non v’ Ira altro 
divario fra queste due arti > se non che la seconda 
è tanto supcriore alla prima , quanto le prerogative 
dell’ ingegno oltrepassano quelle del corpo. Àia fu 
sempre mio detto , nè cesserò mai di ripeterlo : 
JVon havvi bell’ arte da porsi in non cale e la 
sola cosa veramente obbrobriosa è i invilire Le 
prerogative dell * ingegno. 

Veniamo ora a parlare della traduzione della 
Z.iira e del cambiamento che si è operato fra voi 
nell’ arte drammatica. 

Era presso gl’inglesi una costumanza , alla quale 
il sig. Ad lisson , iì piò sensato de’ vostri scrittori , 
pur anche si assoggettò : tanto è vero che l’ uso 
tìcn luogo di ragione e di regole. Tale stravolta 
costumanza stavasi nel terminar ciascun atto con 
versi d’ un genere affatto differente da quelli del 
resto del componi mento ; e tai versi doveano neces- 
- sanamente racchiudere una comparazione. Per ciò 
Fedra nell’ uscir del teatro si paragonava , poetica- 
mente, ad una cerva , -Catone ad uno scoglio, Cleo- 

{ latra a fanciulli clic piangono sintantoché il sonno 
i prenda. 


r 
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V Inglese, traduttore della Zaira è stato il primo 
a sostenere i diritti della natura contro un uso 
che tanto dalla medesima si allontanava. Egli lo 
ha sbandito , ben conoscendo che la passione dee 
parlare il linguaggio della verità , e che è debito 
del poeta il nascondersi,, per non laseiar comparir 
che V eroe. 

Seguendo questo principio , egli ha tradotto con 
semplicità , c, schivando qualunque modo ampol- 
loso , tutti que’ versi semplici della Zaira , che si 
ditfbrmercbbero nel volerli abbellire. 

On ne peut ile'sirer ce qu’on ne connait pas. 

J’eusse ètè près clu Gange escìave dcs faux Dkux , 
C/hb'tienne dans Paris , Musulmane en ces lieux 


Mais Orosmane m’aime, et fai tout oublie'. 

_______ r 

Non, la reconnaissance est un faille retour , 

Un triha ojfensant , trop peu fait pour V amour. 

Jc me croirais lai' d’étre aimè faiblement. 

Je veux avec excès vaus aimer et vous plaire. 

li art n’est pas fait pour toi , tu rr e n as pas besoin . 

li art le plus innacent tient de la perfidie (i). 


(i) Se l’illustre traduttore tuli ano abbi» seguito, non 
meri dell.’ Inglese , la semplicili , ecmmrndala cotanto dal 
Voltaire , facilmente re giudicheranno i nostri leggitori , 
•gli occhi de' quali replichiamo in questo luopo gli stessi 
squarci , siccome gli ha tradotti il sig. Torti. E tal sem- 
plicità prova tanto mpgglormenle lo squisito gusto di esso 
traduttore, che in molte altre pirli della Zaira , e nelle su* 
poesie stampate ha provalo quanto egli sappia all’ uopo 
rendere ed atto ed eloquente il suo stile. 


« . . . . D’ ignoto obbielto 
• Qual può nascer desio » 


4 * 
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Tutti i versi, foggiati in tale stile semplice, sono 
stati trasportati, parola per parola , nella lingua In- 
glese. Certamente non era cosa malagevole I’ ador- 
narli. Ma il traduttore ha giudicato diversamente 
da alcuni de’ mici concittadini. È d’ uopo dire che 
egli abbia amato, e perciò ha lasciato a questi versi 
tutta la loro naturalezza. Infatti lo stile debbe uni- 
formarsi all’argomento. V Alzira , il Bruto , li 
Z'iita , a cagiou d’ esempio , domandano versifica- 
«ioni adatto diverse. 

Se Berenice si querelasse di Tito , e Arianna di 
Teseo , nello stile del Cimici , nè Berenice , nè 
Arianna moverebbero i nostri animi. 

Sempre esprimerà male la passion dell’ amore 
chiunque le cercherà ornamenti clic vadano fuori 
del semplice c del vero. 

Non è qui I’ istante di esaminare , se ben torni 
1’ intrudili - tanto amore nelle teatrali rappresenta- 
zioni. Sia pur questo un difetto. Sarà pero difetto 


. . <•* *■■• 

• Certo a mendaci delti , iut Gange 

• Nata « creaciuta , vittime offrirei. 

« lo che aarei cristiana in sulla Senna , 

• E qui mi proatro alt' Arabo profeta *». 

« Ma Orosmane mi amò i lutto obbliai ». 

« Troppo scarso ad amore, e mal accetto 

- Guiderdone, di grato animo i aanai ». 

- Tepor , t' ebborro in ogni affetto ; e prima 

• Odio da te , che lieve amor , mi piace ». 

« . . . . Fuor d' ogni modo amato 

- Voglio , ed esserti caro .... » 

» .... Fora’ arte all’era? Ad altri 

• Lasciala. D’uopo tu non ne hai,».» » 

• ...» La più innocente 

• Aria sa di perfidia . . . . » 

fi Sala del Compilatore» } 
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universale ; ed io esito a qualificar di tal nome 
cosa che fa le delizie del genere umano. 

Sicuramente , in tale diletto i Francesi ebbero 
miglior grazia che non tutte 1 ’ altee nazioni antiche 
e moderne, prese congiuntamente. L’amore compa- 
risce sui nostri teatri con quella convenevolezza , 
modi delicati, verità, che altrove non si ravvisano; 
ed è cagione di ciò che fra tutte le nazioni la 
Francese è quella che meglio conosca la società. 

Il continuo conversare che, con tanta decenza e 
.vivacità ad un tempo, usano in Francia i due sessi, 
vi ha introdotta una gentilezza che s’ ignora iu 
altri paesi. 

La società dipende dalle donne. Tutti i popoli 
che hanno la disgrazia di tenerle racchiuse , son 
pressoché barbari. Laonde i costumi tuttavia austeri 
in mezzo di voi , le discordie politiche , le guerre 
di religione che si spinsero talvolta alla ferocia, 
vi tolsero, fin venendo ai giorni di Carlo II, le 
dolcezze compagnevoli in mezzo alla vostra mede- 
sima libertà. I poeti adunque non doveano sapere 
in verun paese , e nè meno nella vostra Inghil- 
terra , in qual modo le oneste persone debbano fare 
all’ amore. 

La buona commedia non si conobbe in Francia 
insino ai dì del Molière , siccome ignota rimase 
fino ai tempi ilei Racine l’arte di esprimere sulla 
scena sentimenti delicati e veri ad un tempo ; 
perchè sol quando fiorirono questi sommi uomini 
-può dirsi che venne a perfezione la società. Un 
poeta , non uso a moversi «lai suo gabinetto, non 
può dipingere costumanze die non abbia vedute ; 
e gli sarà più agevole il comporre cento ode c 
cento sermoni, che non una scena in cui sia d’uopo 
il far parlar la natura. 

Il vostro Dryden, che era per altra parte un 
altissimo ingegno , ponea sul labbro de’ suoi eroi 
innamorati , 0 iperbole di rcttorica , 0 indecenze , 
due cose egualmente opposte alla tenerezza di clù 
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ben ama. Laonde nel tempo che il Ratine fa dire 
a Tito 

Depili s cinq ans entiers chaque jonr je Ih vois , 

Et crois toujours la voir pour la premier foÌ9 , 

il Dryden trac Antonio a parlare in qncsla guisa : 
« Cielo ! qual fu il mio amore ! ne attesto i 
j « giorni e le notti che si succedevano, danzando 
« sotto i vostri piedi. La mia. sola sollecitudine era 
, « di parlarvi della mia passione veniva un giorno, 
« e non vedeva altro die amore ; ne veniva un altro, 
« e vedeva amore di nuovo. I Soli erano stanchi 
« di starci a guardare , ed io non era stanco d’a- 
i « Hwrvi 

> Non è troppo credibile che Antonio abbia tenuti 
tali propositi a Cleopatra. 

Nello stesso componimento poi , Cleopatra cosi 
dice ad Antonio. • 

« Vieni a me, vieni fra le mie braccia, n mio 
«■ diletto soldato. E lungo tempo che non m’ hai 
« accarezzata. Ma quando ti stringerò al seno , 

« quando sarai tutto mio , ti punirò delle tue cru* 

« deità con lasciare sulle tue labbra .1 segni degli 
« infuocati miei baci ». . ^ 

E veramente più verisimile , che Cleopatra par- 
lasse talvolta in questo stile , ma non è innanzi ad 
un uditorio rispettabile che si fatte indecenze si 
debbano rapj>resentarc. 

Taluno oc’ vostri concittadini ha bel dire : Questa 
è la pura natura. Gli risponderò essere questa 
parte di natura appunto che vuoisi velata. 

Che anzi, non è ben conoscere il cuore umano il 
persuadersi di allcttarlo maggiormente col presen- 
targli immagini licenziose. È questo al contrario un 
chiuder 1’ ingresso ai veri piaceri dell’ animo. Le 
cose troppo apertamente dette partpriscono la sa- 
zietà ; c quando nulla più rimane da cercarsi o da 
desiarsi, giunge d’improvviso al languore chi crede 
correre verso il diletto. Tale è la cagione per 
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cu. n c |,a miglior società si godono gioie , straniere 
anatto agli uomini grossolani. 

Gli spettatori, a tale proposito, debbono essere ri- 
guardati siccome gli amanti , che un. precoce go- 
dimento move alla nausea. Solamente per travedo 
a cento nubi si debbono traveder quelle idee che 
indurrebbero rossore , se presentate fossero in troppa 
vicinanza. E questo velo che assicura diletti alle 
gentili persone , le quali non conoscono piacere se 
non e condito dalla convenevolezza, 
i V^ ra , nc . es * Adirono questa massima assai prima 
degli altri popoli , non perchè vadano privi di 
gemo ed ardimento , come il disse fuor di propo- 
sito lo strano ed impetuoso Drydeu , ma perchè 
dopo la reggenza d’Anna d'Austria divennero il po- 
polo piu gentile e più compagnevole della terra E 
tal gentilezza non è cosa arbitraria , come ciò die 
chiamasi creanza; è una legge della natura che i 
polipo Cok,varono P iù felicemente degli altri pò- 

li traduttore della Zaira rispettò quasi sempre 
quelle convenevolezze teatrali che debbono essere 
con noi comuni agli Inglesi ; ma in alcuni luoghi 
‘manze ^ as,cnci!H dal seguire le antiche costu- 

Allorché, a cagion d’esempio, nella traduzione 
inglese , Orosinanc viene annunziando a Zaira ch’ei 
crede di non più amarla , questa gli risponde ro- 
tolandosi per terra. Il Sultano non è punto sorpreso 
di veliere Zaira esternare , in tal postura ridicola la 
sua disperazione ; poi un momento dopo, fa le grandi 

, a .T TÌ h " 1 e>' Italiani Chi ignori che |q D «sta 

v Ut» gen.i/ezza Francese ebbe in vece la sua cuna fra no* 

Iw! T P ' U i” r,Va '" > le C0 ' li d ' Fer,arl e a- Urbino e di 
a;,- d fi e . S!a P" re 3 nno "> Francia con CaUerina de’ Me- 
U c • ma ' q f f “ a P ri ’' c! P«” V» porta >a un lempb 
orrori a “° ne ,’- C ' la, ‘ to radic “ *" <t uel «^lo da operarti 

’l* V s,elte ben lun o’' «nebe ne’ maggiori suoi 
irav.ameut, , 1- I U U. ? f Tona del Co npill'ore. ) 
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maraviglie, perchè essa piange. Laonde prima 3f 

dirle , 

Zair*, tu piangi ! » 

avrebbe dovuto- chiederle: 

« Zuira, tu ti rotoli per terra? » 

, Per ciò queste poche parole : Zaira , tu piangi?" 
produssero sommo effetto nel nostro teatro , e nes- 
suno nel vostro , perchè poste fuori di luogo. Troppo 
è necessario l’ avvertire die certe espressioni famir 
gliari ed ingenue traggono ogni lor forza dal punto 
in cui si fanno cadere. Le parole « Seigneur, vous 
ckangez da vi saga » sono un nulla di per sè stesse; 
ma fanno fremere, allorché vengono proferite da Mi- 
tridate. 

Non dire che quanto è <T uopo, e nella maniera 
che è d’ uopo , egli è , mi sembra , un merito al 
quale , tranne me , i Francesi si avvicinarono sopra, 
ogn’ altra nazione. Egli è intorno quest’arte, cred’io , 
che noi abbiamo diritto di essere consultati (i)l 
Voi , o Inglesi , ne apprendete cose di maggior ri- 
guardo, e più utili ; e sarebbe vergogna per noi il 
non confessarlo. Già i Francesi che si lecero a con- 
traddire le scoperte del cavaliere Newton, or ne 
arrossiscono; non andrà guari die arrossiranno pur 
quelli che combattono la gravitazione. 

È di Voi il sottomettervi alle regole del nostro 
teatro , come è nostro debito l’abbracciare la vostra 
filosofia. Noi facemmo buone esperienze sul cuore 
umano , intanto che voi le faceste sopra la Fisica. 
L’ arte di piacere sembra serbata ai Francesi , 
quella di meditare alla vostra Nazione, Felice , o 
signore, chi al pari di voi e 1’ una e l’altra di tali 
arti conginuge ! 'ec. • • • 

VdttAlKE. 

(i) L' A 1 tir ri Ila falla ricca acche la nostra Italia di un 
diritto si 'lusinghiero , e le rimarsi . sempre eh# vengano 
incoraggiali novelli autori , r sempre che , olire all' essere 
inebreggiiti -, vèngStiO «ducati alimi capaci di rappresentare 
tragedie. ( Nota del C^mpitatoat jt 
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Lettera del Voltaire al signor De la Roque 
intorno la tragedia della Zaira, anno 17Ì2. 

Benché d’ ordinario , 0 signore , voi vi prendiate 
I’ incarico di far I’ epilogo de’ nuovi drammi , mi 
togliete oggi il piacere di vedervi adempiere tale 
olii zio sulla mia Zaira, intorno a cui volete che 
parli io medesimo. Credo di vedere un Le Nor~ 
mand o un Cochin che vogliano costringere qualche 
loro cliente a perorare da sé medesimo la sua causa. 
L’ impresa è perigliosa •, pure procurerò almeno 
meritare la fiducia , che in me dimostrate , con al- 
trettanta sincerità. 

La Zaira è il primo componimento teatrale in 
cui io abbia osato abbandonarmi interamente agli 
aifetti del mio cuore , la sola tragedia tenera da me 
composta ; perchè in quella età appunto, in cui le 
passioni si fanno piò vivamente sentire , pollai opi- 
nione che I’ amore non fosse fatto per la tragedia. 
Io non riguardar sì fatta debolezza , che come un 
amabile ditetto che inviliva l’ arte di Sofocle. Raf- 
figurai lungo tempo coloro, i quali meglio si dilet- 
tavano dell’ elegante dolcezza del Racine , che non 
della forza del Corneille , a quegli amanti di pit- 
tura che preferiscono le nudità del Correggio alle 
opere venute dal casto c nobile pennello dell’ Ur- 
binate. 

* Ma il Pubblico, ciré frequenta oggidì gli spetta- 
coli , è entrato più che mar nel gusto del Correggio. 
Egli abbisogna di tenerezza e di affettuosi senti- 
menti , cd è quanto meglio rappresentano i nostri 
attori. Voi ne troverete venti clic piaceranno nel 
sostenere le parti di Andronico e d' Ippolito, c forse 
uno appena che ben riesca in quelle di Cinna e 
di Orazio. Ho dovuto pertanto piegare ai costumi 
de’ tempi , e cominciar , benché tardi , a ragionare 
d’ amore. 

Ho cercato almeno far velo di tutta ia possibile 
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convenevolezza a questa passione , e per meglio no- 
bilitarla , la posi a petto di quanto gli uomini hanno 
di più rispettabile. Nacque in me I idea di presen- 
tare in una medesima dipintura la lotta dell’onore, 
della chiarezza de’ natali , dell amor patrio, della 
religione per una parte , e per 1’ altra, dell’amore 
il più tenero c il più sventurato , dei costumi dei 
Maomettani e di quelli de’ seguati di Cristo , della 
corte di un. Sultano e della corte di un re di Fran- 
cia , facendo per la- prima volta comparire sulla 
scena tragica i miei Francesi. Non presi dalla storia 
che 1’ epoca della guerra di san Luigi. Il resto f» 
da me interamente inventata SI nuova c si fertile 
era l’idea di un tale componimento , che posso dire , 
si ordinò da sè stesso ; e mentre moltissimo tempo 
aveva io dovuto impiegare ad ideare YErifile , ini 
bastò un giorno all orditura della Zaira. ltiscaldata 
la mia immaginazione dall’ interesse che mi com- 
parve nel solo abbozzo di essa , la tragedia fu ter- 
minata in venlidue giorni. 

Forse non è scevra di vanità una tal confessione ; 
ma ov’ è I’ autore aifatto libero d’ amor proprio ì 
per. altra parte io doveva questa scusa al Pubblico sui 
difetti e le negligenze che sonosi ravvisate in questo 
componimento. Più savio consiglio, non nc dubito, 
sarebbe stato 1’ aspettare a metterlo sulle scene , 
eh' io ne avessi ammendato, lo stile; ma alcune ra- 
gioni , del cui racconto sarebbe inutile stancare 
i miei leggitori , noti mi permisero il differire. Ec- 
covi , o signore, 1’ argomento della tragedia: , 

Il conquistatore Saladino avea tolta ai principi 
Cristiani la Palestina , della quale s • impadronì in 
appresso Noradino , Tartaro d’origine. Orosmanc , 
figlio di Noradino , giovane cui davano rinomanza, 
e grandezza d’animo, e passioni e virtù , incomin- 
ciava a. regnare con gloria in Gerusalemme , e avea 
portato sul trono della Siria la franchezza e lo spi-, 
rito di liberta per cui si segnalarono i suoi maggiori. 
Sellilo delle, austere regole del Serraglio^ nè credendo 
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retta via di conciliarsi rispetto , la ricercatezza di 
farsi invisibile agli stranieri ed ai sudditi , egli 
usava con dolcezza verso gli schiavi Cristiani , ^di 
cui '"ingorgavano Gerusalemme e la Siria. Trovossi 
fra questi un fanciullo , preso altra volta nel sac- 
cheggio d> Cesarea , sotto il regno di Noradino. 
Dai Cristiani riscattato questo fanciullo all’ età di 
nove anni , venne condotto in Francia al re san Luigi 
che prese cura della sua educazione c della sua 
sorte. Il giovinetto assunse in Parigi il nome di Ne- 
restano, e di ritorno in Soria , cadde prigioniero 
un altra volta , c fu rinchiuso fra gli schiavi d’G- 
rosmane. Nel durare di sua cattività, trovò unadon- 
zella , colla quale sin dall 5 infanzia era stato fatto 
prigioniero, allorché i Cristiani perdettero Cesarea. 
Questa giovinetta , cui fu dato il nome di Zaira , 
ignorava la propria nascita al pari di Nercstano, e 
di tutti i fanciulli dati in tributo al Serraglio , i 
quali tolti di buon’ ora dalle mani de’ lor genitori. , 
non conoscono per famiglia e per patria clic lo” 
stesso Serraglio. Zaira si ricordava soltanto- di es- 
sere nata Cristiana , e Nercstano ed alcuni altri 
schiavi maggiori d’ essa in età , di questo l’ assi- 
curavano. Ella aveva sempre conservato un orna- 
mento su di cui stava scolpita una croce , sola 

E rova che le rimanesse dell’ antica sua religione, 
altra schiava , di nome Fatima , nata Cristiana , 
e condotta nel Serraglio in età di dieci anni , pro- 
curava d' istruire Zaira sulle poche cose che sapeva 
ella medesima , intorno il culto de’ padri suoi. Il 
giovane Nerestano, libero di vedere così Zaira come 
Fatima, animato dallo zelo che era allora in ogni 
cayalier Francese, e mosso pure dai sentimenti della 
più tenera amicizia verso Zaira , cercava - volgerla 
al cristianesimo. Egli formò adunque il disegno dt 
valersi de beni acquistati in Francia, affine di ri- 
scattare Zaira , Fatima e dieci cavalieri Cristiani , 
poi ricondurli alla corte di sau Luigi ; indi ebbe 
l ardimento di chiedere al sultano Ò rosolane la 
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permissione di ritornare in Francia sulla sola fede 
di sua parola , ed il Sultano fu assai generoso per 
concedergli quanto F altro domandò. Quindi parti 
Nercstano, e rimase due anni lungo da Gerusalemme. 

Intanto la bellezza crescea coll'età nella giovane 
Zaira , e della beltà medesima la facea più amabile 
la commovente ingenuità della sua indole. Oro- 
smanc la vide e le parlò. Un cuore foggiato alla 
sua guisa non potea che svisceratamente amar questa 
donzella. Deliberò pertanto sbandire la mollezza , 
che aveva inviliti tanti re d’ Asia , ed assicurarsi 
in Zaira un' amica . una favorita , una muglie che 
gli tenesse luogo d ogni diletto , e che sollevasse 
il suo cuore, dopo compiuti i doveri di principe e 
di guerriero. Le deboli idee del cristianesimo , iin- 

E resse appena nel cuore di Zaira , scomparvero 
en tosto alla vista del Sultano. Essa io amò quanto 
ne era amata , nè I’ ambizione entrò in modo alcuno 
ad alterare la purezza di sì fatto amore. 

Tardava Nerestano a ritornar dalla Francia , nè 
Zaira vedeva più che Orosmanc c I aaiorc concetto 
per lui. Stava ella già per farsi sposa al Sultano, 
allorché giunse il giovine Francese. Orosmanc lo 
riceve alla presenza della sua amante. Col riscatto 
di Zaira e di Fatima , Nerestano arrecava parimente 
quello dei dieci cavalieri Francesi che slava in sua 
mano lo scegliere: « Io tenni la mia parola , dice 
egli al Sultano , or tocca a te il serbarmi quanto 
mi promettesti col porre nelle mie mani Zaira , 
Fatima e i dieci cavalieri ; ma sappi che per pagare 
il loro riscatto ho consentito perdere quanto io mi 
possedeva. Una nobile povertà è tutto quello che mi 
rimane. Torno a mettermi no : tuoi ferri ». Il Sul- 
tano , soddisfatto di tanto coraggio, e nato per ol- 
trepassare qualunque nomo negli atti di generosità , 
gli restituì tutte le somme portate con se, gli diede 
cento cavalieri invece di dieci , e lo colmò di pre- 
senti ; ma gli fece comprendere ad un tempo, che 
Zaira non era fatta per essere redenta, c valer ella 
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tal prezzo che andava al di là d’ ogni riscatto. 
Negò pure di restituirgli fra i cavalieri , chiesti in 
libertà, un principe di Lusignano, da lungo tempo 
fatto schiavo in Cesarea. 

Questo Lusignano , ultimo del ramo dei re di 
Gerusalemme , era un vecchio rispettabile per tutto 
Oriente, amore d’ ogni Cristiano, e il cui sol nome 
poteva dar ombra ai Saraceni ; ed era pure tal per- 
sonaggio , del quale soprattutto Nerestano avrebbe 
voluto il riscatto. Non celò ad Orosmane il proprio 
turbamento in vedersi ricusati e Lusignano e Zaira 
e questo vederlo turbarsi ancor per Zaira, produsse nel 
cuor del Sultano un principio di gelosia che la gene- 
rosità della sua indole gli fece ammorzare. Laonde* por 
allora fu contento di dar ordine che i cento cava- 
lieri si allestissero per partire alla domane, congiun- 
tamente a Nerestano. 

Zaira , in procinto di essere sultana , voleva al- 
meno dare al generoso Francese un pegno della pro- 
pria riconoscenza; si getta ai piedi di Orosmane 
onde ottenere la libertà del vecchio- Lusignano; e 
f’amante, che nulla sapea ricusare a Zaira, gliela 
concede. Intanto i Cristiani, posti in libertà, e clic 
tal concedimento ignoravano, stavansi negli appar- 
tamenti esterni del Serraglio insieme a Nerestano , 
piangendo il destino di Lusignano; e fra i dolenti 
contraddistinguevasi il cavaliere di Castiglione, tenero 
amico di questo principe sfortunato. Non potevasi 
egli risolvere ad accettare una libertà che fosse ne- 
gata a così amato padrone. In questo mentre so- 
praggiunge Zaira cne lor conduce 1’ uomo che non 
avevano più speranza di rivedere. 

Lusignano, sopraffatto dalla luce del giorno, ch’ei 
fivedea dopo vent’ anni di prigionia , potendo a 
stento sostenersi , e ignorando ove fosse , e dove 
venisse condotto , s’ accorge finalmente di trovarsi 
con uomini di sua gente , e riconosce Castiglione ; 
alla qual vista si dà in preda a quella gioia, mista 
d’ amarezza, che gli sciagurati provano in mezzo alle- 
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stesse consolazioni. Egli domanda a o'ii debba la 
propria libertà. Zaira assume la p3io‘i presentan- 
dogli Nerestano : « Egli è a questo giovane Fran- 
cese , die’ ella , clic voi la dovete non men degli 
altri Cristiani ». Inanella occasione il vegliardo ode 
che Nerestano fu allevato nel Serraglio, insicm con 
Zaira , c volgendosi verso di essi : « Oli Dii»! 
poiché vi movono a compassione le mie sventure , 
terminate 1’ opera vostra , iustruitemi del destino dei 
.figli miei. Due di essi mi furono tolti ancor bam- 
bini , allorquando caddi prigioniero in Cesarea ; due 
altri vennero trucidati dinanzi a me insieme colia 
madre loro. Oli! mici figli , che moriste! 0 martiri 
della mia religione , vegliale dall' alto de’ cieli sugli 
altri due mici figli , se spirano ancora aure di vita. 
Oimè ! io non nti so altro , se nuu che questi due 
fanciulli vennero condotti nel Serraglio ove siamo; 
0 voi clic mi ascoltate , iNercslano , Zaira , Casti- 
glione , non avreste già nessuna conoscenza di questi 
miseri avanzi del sangue di GuUtedo e di Lusi- 
gnano ? ». 

Nel mezzo di tali interrogazioni , che già commo- 
vevano i cuo ri di Nerestano c di Zaira , Lusignano 
vede sul braccio di questa il fermaglio che racchiudeva 
una croce ; c si rammenta che tale ornamento era 
stato posto alla sua figlia bambina nell' atto che ve- 
niva portata al fonte battesimale.. Castiglione ne 
l’aveva fregiata colle proprie mani, e Zaira venne 
strappata dalle sue braccia prima d’ essere battez- 
zata. La somiglianza de’ lineamenti , l’età, tutte le 
circostanze , una cicatrice della ferita ricevuta in 
quel fatai giorno dal bambino figlio di Lusignano , 
ogni cosa conferma al vecchia ragguardevole, eh egli 
è ancor padre; e la natura che pai la ad un tempo al 
cuore di tutti tre , si spiega solo per via di lagrime, 
a Abbracciatemi, miei cari figli, esclama Lusi- 
gnano . e rivedete il padre vostro ». Zaira c Ne- 
rcstano non potevano staccarsi dalle sue braccia. 
« Ala uh Dio ! risoggiunge il vecchio infelice, mi 



concedi tu che perfetta sia la mia gioia ? Gran Dio! 
die mi fai rivedere mia figlia , me la fai tu rive- 
dere cristiana ? » Zaira arrosisce e freme a tai detti. 
Lusitano scorge la sua vergogna e la sua infelicità. 
La figlia confessa eh’ eli’ è Mussulmana. Il dolore , 
la religione, la natura forniscono in tale istante novelle 
forze a quel vecchio padre. Abbracciando la figlia , 
mostrandole d’ una mano il sepolcro del Redentore , 
e il cielo dell'altra, animato dalla disperazione, 
dallo zelo , dalla presenza dei Cristiani e della 
sua prole , c da Dio che lo inspira , tocca il cuor 
della figlia che gli si getta ai piedi , e promette 
d’ esser Cristiana. 

In questo momento arriva un nficiale del Ser- 
raglio che disgiunge Zaira dal fratello e dal padre , 
ed arresta di bel nuovo tutti i cavalieri Francesi. 
Tale impensato rigore era l’ effetto di un consiglio 
tenutosi alla presenza d’Orosmane. La flotta di san 
Luigi era partita da Cipro , e temevasi grandemente 
per le coste della Siria. Ma un secondo corriere 
avendo apportata la notizia che san Luigi veleg-» 
giava verso F Egitto , Orosmane si tenne sicuro 
tanto più oh’ egli era in guerra col sultano di questa 
contrada. Perciò non avendo alcuna cosa a temere 
nè dal re di Francia , nè dai Francesi che si tro- 
vavano in Gerusalemme , ordinò che venissero ri- 
mandati al loro Re, nè pensò che a correggere colla 
pompa e magnificenza delle sue nozze il rigore mo-' 
mentaneo usato verso Zaira. 

Mentre queste nozze si preparavano , Zaira , la 
cui anima era combattuta da mille opposti alletti , 
domanda al Sultano la permissione di vedere un’altra 
volta il Francese. Orosmane, cui non par vero il tro- 
vare occasioni per compiacere Zaira, le concede tale 
Mitertenimento. Neve stano adunque la rivede, ma per 
annunziarle che il padre loro comune è sull’istante 
di morire ; e coni’ et portasse con seco ad un tempo, 
la gioia d? avere ritrovati i suoi figli , e F acerbità' 
d’ ignorare se Zaira sarebbe Cristiana. Le comunicò» 
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parimente l’ ordine paterno , affinchè élla fosse in 
quei giorno medesimo battezzata dal pontefice di 
Gerusalemme. Zaira, intenerita c vinta , tutto prò-, 
mise , e giurò al fratello di uou tradire il sangue 
epd’ era nata , d’ essere Cristiana , c di non prcn-. 
dere alcuna risoluzione , circa lo sposare Orosmane, 
prima che non avesse ricevuta r acqua del bat- 
tesimo. . . . • ■ • . . 

Pronunziato appena un tal giuramento, 0 resinane,, 
più amante e più amato che noi fosse stato giara-, 
mai , giunge per condurre alla moschea la sua 
sposa. Chi può dipingere gli strazi di cui fu vit-, 
tima il cuor di Zaira ? questo cuore , che per una. 
parte volevano il suo Dio , la sua famiglia , il de- 
coro de’ Lusignani , per 1 altra il più amabile degli 
uomini che I’ adorava. Ella più non si conobbe ; e. 
cedendo al dolore , sfuggi disperatamente all'amante 
che lasciò immerso nell’ oppressione prodotta da 
sorpresa, sdegno e cordoglio. 

1 moti della gelosia si risvegliarono nel cuor 
d’ Orosmane. L’ orgoglio li rintuzzava , 1’ amore li 
raddolciva. Amò meglio ravvisare net contegno di 
Zaira un capriccio , un artifizio innocente , la tema 
naturale ad una donzella, tutt’altro in somma fuorché, 
un ■ tradimento. Ei vede una seconda volta l’ amante r 
le perdona e 1’ ama più di prima. La tenerezza in- 
dulgente di Orosmane cresce l’ amore in Zaira , che 
tutta in lagrime si getta ai piedi di lui, sup- 
plicandolo a differire le nozze sino al dì successivo.- 
Ella sperava che iu allora sarebbe partito il fratello , 
e che dopo avere ella ricevuto il sacramento dei, 
battesimo , Iddio le darebbe forza a resistere : uè 
tampoco I’ abbandonava la lusinga die. la sua re- 
ligione le permetterebbe di amare un uomo sì te- 
nero , sì generoso , cui nuli’ altro pregio mancava; 
che 1’ esser Cristiano. Colpita da tutte queste idee, 
ella parlava ad Orosmane con una tenerezza sì in- 
genua e con sì vivace dolore , ch’egli piegò an- 
cora , e le concedè il sagrifizio di vivere disgiunto 


NOTE. 09 

tla lei per tatto quel giorno. Sicuro d’essere amato , 
ci si contentava di tale idea , e dava passata al ri* 
manente. 

Ciò nonostante , nei primi moti della gelosia aveva 
ordinato clic il Serraglio venisse chiuso a tutti i 
Cristiani. Vistasi la qual cosa da Nerestano, che non 
ne sospettava la cagione , scrisse una lettera pre- 
murosa a Zaira , avvertendola di una segreta uscita 
che conduceva verso la moschea , e raccomandan- 
dole di valersene per adempire le comuni speranze, 
c d’ esser fedele. 

La lettera cadde fra le mani di una guardia del 
Serraglio che tosto la portò ad Orosmane. Il Sultano 
credette appena ai propri occhi. Ogni circostanza gli 
dicea ch’era tradito , nè dubitò oltre della sua sven- 
tura e della perfidia di Zaira. Aver colmato di benefi- 
cenze un estranio , un prigioniero ; aver dato il suo 
cuore e la corona ad una schiava; averle sagrificato 
ogni cosa ; non vivere che per lei , cd essere tra- 
dito , posposto a questo medesimo prigioniero ; ve- 
dersi ingannato dalle apparenze del più tenero af- 
fetto; sentire ad un tempo le violenze dell’amore , 
1’ amarezza destata dalla più nera ingratitudine e 
dalla più atroce perfidia , era senza dubbio il più 
orribile stato in cui 1’ animo d’ un uomo potesse 
trovarsi. Ma Orosmane ama, e desidera persuadere 
a se stesso che Zaira possa essere innocente ; egli 
si fa ancora a sperare che questa non ascolterà 
Nerestano. Nerestano, ai suoi ocelli , diviene il solo 
.colpevole. Comanda clic costui venga arrestato , inca- 
tenato , poi nell’ ora che questi e Zaira doveauo 
convenire insieme , si trasferisce sopra luogo per 
aspettare I’ efi'etto che la lettera produrrà. 

Questa vien portata a Zaira , che la legge tre- 
mando , e. dopo avere tittlbato lungo tempo , ri- 
sponde finalmente allo schiavo , elv ella aspetterà 
Nerestano , e gli dà ordine clic sia introdotto. Oro- 
sinane vieti ragguagliato di tutto. 

1 - infelice Sultano cade iu un eccesso di duolo misto 
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d’ atti di furore e di lagrime. Trae fuori il pugnale - 
e piange. In mezzo all’oscurità della notte, Zaira 1 
giunge al luogo concertato. Orosmanc ne ode la 
vece , c il ferro gli sfugge di mano. Ella si avvi- 
cina , chiama Nerestano , e all’ udirne I’ abborrito 
nome, Orosmane la stende morta sul suolo. 

Nel punto medesimo vicn condotto Nerestano in- 
catenato insieme a Fatima , complice di Zaira. Oro- 
smane, fuor di se stesso, si volge a Nerestano , in 
cui non vede clic l’odiato rivale : « Sei tu, che m’ hai 
rapito Zaira. Vedila prima dijnorirc; e il tuo sup- 

S licio cominci dall’ aspetto del suo. Vedila, ti dico ». 

erestano si accosta a questo corpo spirante. « Oh 
Dio! che miro? mia sorella! Barbaro, che facesti ?. . » 

A questa parola di sorella , Orosmanc è come uomo 
che si riabbia da funesto sonno ; conosce l’abbaglio 
in cui corse ; vede quanto ha perduto; ma è com- 
preso da troppo orrore per aver forza di lamen- 
tarsi. Ncrestauo e Fatima gli parlano aspramente , 
ma di quanto essi gli dicono, non intende fuorché 
una cosa sola : eh ’ egli era amato. Pronunzia il 
nome di Zaira , corre a lei ; si vuol rattenerlo , 
ricade nel torpore della disperazione. « Che vuoi 
tu si faccia di me ? » gli dice Nerestano. Il Sul- 
tano dopo un lungo silenzio fa togliere i ferri a 
Nerestano , colma di doni sì lui che tutti i Cri- 
stiani , indi si uccide sul corpo di Zaira. 

Eccovi , o signore , I’ orditura esatta di questa 
tragedia , eli’ io vi ho posta innanzi agli occhi 
senza palliar nulla di quanto ne può mettere in 
aperto i difetti. Io son ben Unge dall’ insuper- 
birmi del buon successo passeggierò che ne ot- 
tennero alcune rappresentazioni. Chi non conosce? 

1’ illusimi del teatro ? Chi non sa che un punto 
commovente , bcncliè triviale, una novità brillante, 
benché arrischiata , la sola voce di un’ attrice ba- 
stano a tener qualche tempo il Pubblico nell’ er- 
rore ? Quanta immensa distanza è frapposta tra 
uri’ opera tollerata su le scene « un’ opera buona ! 


NOTE. 10I 

Io ne conosco sfortunatamente il divario , e vedo 
come sia cosa difficile il riuscire a grado degli 
intelligenti. Non mi credeste per riguardo mio più 
indulgente di quello eh’ essi noi sono ; e se con- 
tinuo in auest(\ arringo , egli è soltanto perchè la 
passione che mi trascina verso il teatro, è persili più 
forte in me della conoscenza di me medesimo e 
della scarsezza di mia abilità. 
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Voltaire. 
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PERSONAGGI. 


Coste HoddiK , maresciallo. 

Barone Massimiliano Krombr. 

M ABI AVITA , figlia ) 

Ernesta , sorella > di Massimiliano. 

Aspasia , cugina S 

Walt bb, aiutante di Hoddik. 

Miller , aggiunto allo stato maggiore. 
Guglielmo Fritz , professore. 

Giulio , figlio di Guglielmo. 

Faustina Castalda. , 

Onofrio , vecchio servo di Frita. 

Una Sentinella. 

Un Servo. 

Soldati. 

Ufi Alali. y 

Servi- 


li’ anione accade , parte in una città della Sassonid 
e parte ne' dintorni della stessa città. 
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. l-.ft li 

Sala in casa di Massimiliano. 

SCENA 1, 

Marianna vestita da viaggio, Massimiltaxo 
in veste da camera. Servitori , che passando 
portano forzieri e una cassa di libri. 

G Massimiliano. 

uardatc , nel metterla in calesse , .che non si 
rovini quella cassa di libri. È 1’ edizione de’ Clas- 
sici , migliore eh’ io m’ abbia. 

Marianna ( ad un Servo ). 

F. così , mia zia è pronta ? 

Seiwo. 

E intenta a dar disposizioni alla sci vii ù che resta- 
in città. ( Parte. ) 

Massimiliano. 

Sai già come è fatta mia sorella. Andar pochi 
giorni ad una villa , nè mero distante un mìglio , 
per lei è il viaggio del Mogol. Non mi spiace ve- 
ramente il ritardo , perchè con tutti questi prepa- 
rativi non trovai anche un momento per parlarti 
in libertà, 
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SCENA li. 

H Servo e detti. 

* • * ' . ^ i . 

Servo. 

La signora Ernesta vi chiede se può condur seco 
il cuoco. 

, Massimiliano (con impazienza). 

Sì. Già domani vengo io col resto del convoglio. 
Marianna. 

Ma oggi come farete ? 

Massimiliano. 

Sono invitato a pranzo dal Maresciallo ( il Serva 
parte): ed è appunto di lui che vorrei ragio- 
narti. — Se mi lasciassero quieto una volta !... 
Marianna mia , persisti sempre nel tao rifiuta ? 
Marianna. 

Caro padre , assolutamente non ho desiderio di 
Maritarmi. 

Massimiliano. 

Già , solita scusa delle ragazze , quando un par- 
tito lor non va a genio 1 Ma senti poi. Il conte 
Uoddib è un uomo di lettere. 

Marianna. 

Eh ! la letteratura è una beila cosa , ma . . . 
Massimiliano, 

Aspetta. Giusto, virtuoso, cordiale nell’ amicizia, 
taro al paese , quanto lo è al gran Federico. Tu 
vedi che , grazie alla sua saviezza , non ci accora 

f [iamo di avere nò presidio in città , nè , ad una 
ega di distanza, il campo del Re. $i va a diporto , 
si torna tranquillamente . . s, 

Marianna. 

Ma qui si tratta di sposare, padre mio. Del rimanente 
nessuno mette in dubbio i meriti del Conte, benché 
vi sarebbe un poco a dire sulla sua indole im- 
petuosa. 
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Massimiliano. 

Clie dici tu , figlia mia? Quest’impeto lo rendè 
mai men tenero padre , o marito ? Non fu un agnello 
colla defunta moglie , ora ricordata dai superbi giar- 
dini che pietà coniugale dedicò al suo nome in Mo- 
ravia ? La figlia del barone Kromer lo troverebbe 
forse meno affettuoso? 

Marianna. 

No , ma . . . con voi si può parlar liberamente. 

Massimiliano. 

Di’ pure. Sai che amo la sincerità. ( Torna il 
Servo. ) 

Servo. 

La signora Ernesta domanda se vi siete ricor- 
data delle matasse di filo. 

Massimiliano. 

Oh ! anche le matasse ora ! > 

Marianna. 

Sì : per le tele incominciate dalla castalda Fau- 
stina. Ditele che sono nei forzieri già portati in ca- 
lesse. ( Il Servo parte. ) 

Massimiliano. 

E così , che nuova ragione volevi addurrai ? 

Marianna. 

Non vedete che il Maresciallo potrebbe essere 
comodamente mio padre ? 

Massimiliano. 

Cara mia , se non mostra il terzo de’ suoi anni ! 
Possedè inoltre tale amenità di modi , che è giunto 
talvolta ad invidiarla Voltaire. Oh ! (piante giovani 
pari a tc farebbero carte false per averlo sposo ! 

Marianna. 

In somma, io non reggo all’idea di abbandonarvi. 

Massimiliano. 

Vedi , che non sei sincera ! 

Marianna. 

Sì , padre. "* 

Massimiliano. 

No , figlia : e questo riguardo , risparmiami il ri- 
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I ieterlo , non avrebbe potuto in te due anni fa, ai- 
orquando quel tristo del tenente Fritz ... 

Muurhi. 

Deh ! non oltraggiate la memoria d’ un infelice 
lontano. 

Massimiliano. 

Oh non foss’ altro che infelice ! Un denigratore 
dell’ altrui fama . . . 

Marianna. 

Ah! fu calunniate. 

Massimiliano. 

Eh ! figurati se saranno state calunnie . Poi 
non ignori qual ferita egli abbia portata nell’anima 
del nostro Hoddik . . . 

Ma MANNA. 

Ah ! del delitto che gli si attribuisce , non £ 
certamente colpevole. li cuor me io dice-. 

Massimiliano. 

Te lo dirà il cuore , ma la ragione no. Tutte le 
apparenze . . . 

Marianna. 

Oli! Le apparenze ingannano spesso ; e in ciò. .. 
Massimiliano. 

Basta. Sarà quel che sarà. Il tuo amante fuggì ; 
la miglior delle cose che costui abbia fatto in sua 
vita. 

Marianna. 

Così una volta non parlaste di lui. 

Massimiliano. 

Perchè . . . perchè fui uno stolido nel non capire 
che un figlio del professore Guglielmo Fritz non 
poteva essere nulla di buono. 

Marianna. 

E sì : questo vostro collega di studi un dì vi 
fu caro. 

Massimiliano. 

Oh ! qui poi la sbagliai molto piò che nel giudi- 
care suo figlio. 
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Marianna. 

Nati entrambi in Prussia , giovani venuti insieme 
in Sassonia . . . 

Massimiliano. 

Tanto più è colpevole. È meglio non parlarne , 
perchè il solo nome di questo sciagurato mi sveglia 
troppo la bile. 

Marianna. 

Cliivi udisse direbbe che attentò alla vostra vita, 
o alle vostre sostanze. 

Massimiliano. 

Peggio fece , peggio assai. Lodare in faccia mia 
il mio libro sulla prevalenza de’ classici agli orien- 
tali , poi farne ludibrio del suo vilipeso giornale 1 .. 

Marianna. 

Se è giornal vilipeso ! . . 

Massimiliano. 

Non importa. Manifestò il veleno che aveva in 
cuore. 

Marianna. 

Vi vendicò il sermone che stampaste contro 
di lui. 

Massimiliano. 

Ole? Doveva io lasciarmi mettere ì piedi sul collo 
da questo campione ridicolo dell’ Orientalismo ? 

Marianna. 

Fa dolore veder persone stimabili divenute nemi- 
che , chi per Venere tirata dalle colombe, chi per 
un Genio che vola a cavallo d’ un roc. 

Massimiliano. 

Oh ! Marianna , ti prego , non mi fare la dotto- 
ressa. Non prenderesti già i vizi della poetessa 
nostra cugina! 


Lì- V»- »•» ; 
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ut, atto; 

. . SCENA ili. 

■ • i 

Detti , Ernest J con molte chiavi disgiunte > 
ciascheduna delle quali ha una carteluna at- 
taccala. 


Ernesta. 

Ve, Irte , fratello , che lu> poste le cartelline » 
tutte le chiavi , allineile non le confondiate un» 
coll’ altra. Questa è quella dello scrigno : mettetela* 
in saccoccia. Se volete andare in guardaroba , in- 
biblioteca , io dispensa . . . 

Massimiliano. 

In granaio , in cantina. Si , che per un giorno- 
solo voglio visitare tutti i buchi delia casa; 

, Ernesta. 

Massimiliano mio , così mi ringraziate , perchè 
curo 1’ ordine ? ( Pone le chiavi sul tavolino , ) 

Massimiliano. 

Ma , Ernesta mia , con questo vostr’ ordine biso- 
gnerebbe che gli uomini campassero, almeno almeno,, 
gli anni di Nestore. 

Ernesta. 

Si vedrebbe se non ci foss’io! Oh!., dunque non- 
avete bisogno del cuoco ? 

Massimiliano. 

No : ho detto che pranzo col Maresciallo. 

Ernesta. 

Ma . . . 

Massimiliano. 

Ma che cosa- ? 

Ernesta. 

Il sig. conte Hoddik desina a un’ ora , seguendo 
f usanza del re di Prussia. 

Massimiliano. 

£ dì tutti quelli che hanno fame ad un’ ora. E 
essi ? 
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Ernesta. 

Pranzando per tempo contro il vostro solito , vi 
verrà voglia di cenare. 

Massimiliano. 

E per questo farò un banchetto di nozze? Non 
vi sono più locande al inondo ? ( Guarda l’orolo- 

f '° ) Oh ! sorella mia, non manca molto alle un- 
ici. Se andiamo di questo passo, voi penserete tanto 
a chi resta, che domani nulla sarà pronto per quelli 
che arrivano. 

Ernesta. 

La giornata è lunga , fratello. 

Massimiliano. 

Si , è lunga , ma per voi . . . Solo il tempo che 
impiegherete coi vostri morti ... 

Ernesta . 

E non son pure i vostri ? Sicuramente , non vado 
in villa, che per prima operazione non mi trasferi- 
sca in giardino , al cimiterio di famiglia , e noh 
getti fiori su quelle ceneri a noi sacre. Fo male 
anche qui ? 

Massimiliano. 

Vi lodo anzi, ma tanto più sollecitate. Quei pò» 
veii cavalli . . . 


Ernesta. 1 

Oh ! come siete furioso. 

Massimiliano. 

Eh! con voi credo furiose anche le tartarughe. 

Ernesta. 

Non mi fate andar in collera. 

Massimiliano. 

Veramente, non ne vedo il pencolo. Ma senti, 
Ernesta mia , se m" hai trovato un poco sgarbato , 
ringraziane questa cattivella (accennando Marion- 
na) , che s’ era fitta in capo di far inquietare suo 
padre. 

Marianna. 


Il eie! me ne guardi. 

Ernesta. 

Oh ! nipote , com’ ò stata ? 
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Massimiliano. 

Eh ! niente. Cose che non guastano M sangue. Oh t 
andate dunque le mie creature. Abbracciami f Ma- 
rianna , e a rivederci fra poco» 

Ernesta. 

Caro fratello. ! 

Massimiliano» 

Conservati , sorella. 

Ernesta. 

Il vostro vestito é sulla tavola a mano manca. 

' Massimiliano. 

Non dubitate , lo troverò. La mia stanza poi noia 
è la gran moschea di Costantinopoli. 

Ernesta. 

Abbiatevi cura di non patire. ( Partono la zixr 
e la nipote. ) 

Massimiliano. 

Perché veramente ho da Care fatiche straordina- 
rie ! Che buona donna peraltro-, se non avesse que- 
sti difetti!.. Eh ! se non. gli avesse, l’ amerei forse 
meno. Non mi darebbe il gusto di contraddirla. Biz- 
zarrie del nostro amor proprio f — Scommetto per 
altro, clic non vi è 1' uomo più felice di me sulla 
terra- Adorato da una virtuosa famiglia ... La mia 
Marianna poi ! . . non vi è ragazza che l’ agguagli. 
Eh! se potessi una volta farle perdere la rimembranza 
di quello sciagurato Guglielmo Fritz , ed indurla a 
sposare il Maresciallo , 1’ uomo a seconda dèi mia 
cuore , 1’ amico d’ Orazio , di Virgilio !.. in som- 
ma Mecenate redivivo ! . . Ma vorrei poi troppi con- 
tenti su questa terra. 

scena ir. 

Il Serp o e detto. 

Serto. 

Sta di fuori un agente della casa Pruder. 
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Massimiliano. 

So di che si tratta. ( Cava di saccoccia la chiave 
dello scrigno) Fate che venga ... ina no , fermar 
tevi. E un’impertinenza de’ suoi principali. Sanno 
clic vado in campagna. Dubitavano forse della mia 
puntualità ? Ditegli che quella cambiale scade a 
tutt’ oggi , e che la memoria di Massimiliano Kromer 
non ha bisogno d'essere rinfrescata. Ditegli solo così. 

Servo. 

Va benissimo. ( Parte. ) 

Massimiliano. 

Eh ! già la botte dà sempre il suo odore. Gente 
che dal nulla ha fatto una rapida fortuna, che 
non potè mai pretendere riguardi da nessuno , non 
ne sa nè meno usare. ( Rimette la chiave) I due 
mila fiorini sono' belli e preparati in tant’oro. 
( Torna il Servo ) E così andò ? 

Servo. 

Sì signore , disse anzi , che scusiate , che non 
hanno inteso . . . 

Massimiliano. 

Mi sentirà il sig. Pruder. Già il suo banco è a 
pochi passi dalla casa del Maresciallo. Mentre mi 
vesto , dite a tutti che sono uscito, e principal- 
mente se venisse mia cugina, Aspasia. Non ho tempo 
ora per poesie , nè voglia di sapere i fatti degli 
altri. 

Servo ( nell'andare s’incontra 
in Aspasia ). 

Oh! 

Massimiliano ( si volge e la vede ). 

Eccomi esaudito. 
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SCENA r. 

Aspasia e detto. 

Aspasia ( recitando da se)-. 

a Ai lauri che ti cingono , 

* Invidia degli eroi ...» 

Massimiliano. 

Oli ! cugina , che memento sceglieste per fa- 
vorirmi ! 

Aspasia. 

Quando ne saprete le cagioni , mi ringrazierete. 

Massimiliano. 

Vi ringrazio anticipatamente. Dite la principale. 

Aspasia. 

Una d’ esse riguarda il Cesare, il Tito , il Marc’ Au- 
relio de’ nostri giorni. 

Massimiliano. 

Il Cesare , il Tito , il Marc’ Aurelio de’ nostri 
giorni , lo è , e Io sarà , senza bisogno nè di voi , 
nè di me , cara cugina. 

Aspasia. 

Sarà frutto delie sue vittorie la pace che sospi- 
riamo. 

Massimiliano. 

E che i nostri discorsi non renderanno nè più- 
sollecita, nè più tarda. 

AsPA8IA, J 

Domani è il giorno onomastico di tanto eroe, per 
cui convenne in Sassonia la metà di Berlino. 

Massimiliano. 

Ed io vado a festeggiarlo nella mia villa con 
alcuni amici. 

Aspasia. 

Molto bene. Sarò io pure nel novero. 

* Massimiliano. 

( Oh l’ lio fatta grossa. ) Eh ! . • sarà una grazia. 
Ahsia dunque mi oìrete .... 
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Aspasia. 

No, no: E destinato ch’io vi parli sull’istante. 

Massimiliano. 

Propriamente sull’ istante ? 

Aspasia. 

Sì , vi dissi. Cosi è destinato. 

Massimiliano. 

Parlate dunque , giacché P inesorabile fato vuole 
così. 

Aspasia. 

Non vi sonp cose clementi che per parte del 
Monarca non mi dicano ora il mio caro Voltaire , 
ora il marchese d’Argcns. 

■ • Massimo.! akoi 

So già i vostri pregi , e in ipianlo conto sieno 
tenuti. 

Aspasia. 

In dì sì festivo voglio umiliargli una ghirlanda 
di fiori. 

Massimiliano. 

Ottimamente. Intendetevi col mio giardiniere. 

Aspasia. 

Ma a questa ghirlanda vorrei intrecciare fiori di 
Pindo, e convien pure me l’ intenda colla mia po- 
vera Musa. 

Massimiliano. 

Ebbene , consultate adunque la vostra Musa , che 
credo anzi fecondissima : ma io fin qui non c’entro. 

Aspasia. 

Siate sofferente , cugino. Mi nacquero alcuni 
dubbi mitologici. Voi, colonna maestra del Classi- 
cismo, possedete nella scelta vostra biblioteca quanto 
può diradarli. Permettetemi . . . 

Massimiliano. 

Ma perché noi diceste senza tanti preamboli ? 
Vedete su quel tavolino la chiave della biblioteca. 
Entrate, guardate l’indice, e valetevi della mia r 
gente per far tirar giù i libri che più »’ aggrada, 
lo iutanto , se concedete . , . 
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Aspasia. 

JNen venni solo per questo. 

Massimiliano. 

Cugina ! ( Aspasia va per prendere una sedia r 
gliela porta egli stesso ) S« è inevitabile , vi ser- 
virò io. 

Aspasia. 

Sedete voi pure. ( Siedono ■ ) 

Massimiliano. 

Ma per poco. Devo assolutamente uscire drcasa. 
Aspasia. 

Ne uscirete più tranquillo quando m’avrete ascoltata. 
Massimiliano. 

Piò tranquillo ? Ma se sono tranquillissimo. 

Aspasia. 

Voi Io credete. 

Massimiliano. 

Lo credo sicuro. 

Aspasia. 

No , non potete gustare pace serena. 

Massimiliano. 

Sta a vedere che ho commesso qualche atroce 
delitto. 

Aspasia. 

Le furie . . . 

Massimiliano. 

Quelle di Oreste o di Medea ? 

Aspasia. 

Sì ; le furie gettarono il fuoco della discordia tra 
voi c il professore Fritz. 

Massimiliano. 

Oh per carità ! cugina. ] n questo momento non 
vedrei altra furia che voi. lo di Fritz' non parlo 
con chicchessia. 

Aspasia. 

Scusatemi : ne parlaste anche ieri sera alla con- 
versazione della maresciaila Schewrin. 

, Massimiliano. 

Ciò accade talvolta se qualche indiscreto mi tir» 
per i capelli. 


PRIMO. 


»'7 


Aspasia. 

Tn somma egli ha saputo quanto diceste di lui. 
( Con importanza. ) 

Massimiliano. 

Ilo piacere. Alla presenza di certe persone of- 
ficiose non pretendo dire cose segrete. 

Aspasia. 

Mi sospettereste forse ?... 

Massimiliano. 

Non fo queste indagini , ma vi prego . . . 
Aspasia. 

Lasciatemi dire solo una cosa. 

Massimiliano. ,.i 

Che sia poi una. 

Aspasia. 

11 sig. Fritz fu militare. 

Massimiliano. 

Lo so , e non me ne importa nient’ adatto. 
Aspasia. 

• Mi si fa supporre eh’ egli voglia chiedervi sod- 
disfazione. 

Massimiliano. 

Visioni della vostra fervida fantasia I 
Aspasia. 

Non è fantasia. Egli disse certe cose... 
Massimiliano. 

Oh ! chi non conosce la razza dei F ritz ? gente . . , 
così . . . tagliata sul vostro gusto. 

Aspasia. 

Io sono classica. 

Massimiliano. 

Eli ! intendo dire che non parlano , come fanno 
gli altri animali ragionevoli. 

Aspasia. 

Come sarebbe a dire ? 

Massimiliano. ' ' < ' 

Usano certe metafore... , 

Aspasia. . 

Fidatevi dunque nelle metafore. 
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Massimiliano. 

In somma ascoltatemi. Non so persuadermi di 
quanto dite, perchè non vedo materia a lo sciogli- 
mento cavalleresca che immaginate. Poi k dispute 
letterarie non sogliono decidersi sulla punta della 
spada. Pure se mai . . . non cerco i cimenti , ma 
aè meno li ricuso. 

Aspasia. ; - . 

Oh Dio ! Pensate che avete famiglia , non siete 
più giovine. Qui venni spontanea mediatrice . . . 
r Massimiliano. ... 

Oh! appunto perchè non sono più giovine, ho 
imparato a diffidare dei mediatori spontanei. Signora 
cugina ( si alzano ) , mi sono prestato, cred io, 
quinto basta, ai riguardi della civiltà e alle regole 
della creanza. Se volete accomodarvi nella biblio- 
teca , vi fo padrona dei libri c della casa; diver- 


samente 




Vado perchè sento che perderei il mio tempo. 
( Prende la chiave dalla tavola , ove Ernesta 
mise le chiavi )• Vi pentirete di non avermi dato 


retta. 

Massi*!*.'*»®- . 

Ebbene, mi pentirò ( Aspasia entra m biblio- 
teca ). Lodato sia il cielo ! Costei ha il bel dono di far 
castelli in aria, e di accomodare quanto accade alle 
sue fantastiche costruakmi. Figuratevi, se Fritz pensa 
a sfidarmi ! Lo avrebbe fatto quando stampai molto 
più che non dissi. Ma e se lo facesse ? E se ! e se !.. . 
E se mi prendesse un colpo d’ apoplessia , se. ro- 
vinasse la casa . . . Son j>ià inatto i® a fantasticare 
sui discorsi d’ una frenetica. 
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SCENA VI. 

l' 

Servo e detto. 

Serto. 

Onofrio , quel vecchio servo del sig. Frita tia 
portata questa lettera per voi. 

Massimiliano. • , 

Chi dite? 

Servo. 

Il veccliio servo del sig. Fritz. s'hhiì 

Massimiliano. 

Oh! è curiosa. ., ;i >, { 

Servo. 

E aspetta pronta risposta. , 

Massimiliano. 

Partite per ora (// Servo parte). Che mai quella 
pazza ! . . Leggiamo. « Taciono gli odii quando parla il 
rido di umanità — Grazie infinite , sig. precettor 
i morale. — « lo vi credo degno di ascoltarlo ». — 
Perchè lo ingiuriai! Stravaganza orientale di nuovo 
genere — a e affido al vostro onore il segreto più 
« importante della mia vita ». — Che sarà mai ? 

— « Lo sfortunato mio figlio Giulio, -non potendo 
« resistere alla brama di rivedere il padre , è tor- 
« nato nascostamente ». — Oh che bestialità ! — 
a Egli cerca fra i silenzi della morta natura quella 
« pace che gli contendono i viventi ». — Anche 
in momento sì critico trova luogo alle sue stram-r 
berie. Oh ! umane abitudini, che non vi dismentite 
giammai ! — « Ignaro delle fatali nostre dissensioni, 

« si riparò al cimiterio dei Krorner ( legge ciò con 
« sorpresa ) posto nella vostra villa suburbana ». 

— Oh diavolo! E vi ho mandato adesso mia figlia ! 
Povero me ! — « Lo raccomando al cuore di chi 
« conosce amor di padre ». — Va benissimo questo. 

— « E vi chiedo la permissione di correre fra le sue 
« braccia ». — Oh che grosso imbroglio ! Che 
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fare presentemente? ( Pensa un istante) Prima di 
tutto aiutare questi infelici. Ila ragione 'Guglielmo. 
Taciono gli odii quando parla il grido di uma- 
nità ... Mae mia figlia , che è là vicino all' amante ? 
Levarla subito... Veramente vi è mia sorella. Óh 
si-, buona guardia!.. £ il pagamento dei Pruder? 
Questo si fa passando. ( Suona il campanello) E 
il pranzo di Iloddik ? Mi scuserò dall’ andarvi. Non 
v’ è rimedio. ( Torna il Serto) ) Mandatemi quel 
vecchio. 

Servo. 

Subitamente. ( Parte ) 

Massimiliano. 

L’ affare è troppo delicato. Disertore , imputato 
d’ altro grave delitto !.. Oh Dio ! fa che questo 
sgraziato non sia scoperto. 

SCENA VII. 

Onofrio e detto. 

Onofrio. 

Signor Barone , vi fo la mia riverenza. 
Massimiliano. 

Dite , Onofrio. Il vostro padrone vi disse il con- 
tenuto di questa lettera? 

Onofrio. 

Figuratevi, se io, secondo padre di Giulio, Io 
ignoro. Il povero signor Guglielmo trema, piange, 
sì raccomanda alla vostra pietà. Sarebbe venuto ia 
persona , ma non osò . . 

Massimiliano. 

Sapete per altro che fu una grande imprudenza ? 

Onofrio. 

Ma già il primo male ò fatto. 

Massimiliano. 

E non vorrei ora che si facesse il secondo* 

Onofrio. 

Dunque che devo dirgli? 
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Massimiliano. 

Non so . . . 

Onofrio. ’ 

Ah ! per amor del cielo , signor Barone 1 Non è 
cattivo il nostro Giulio , come lo vogliono far credere. 
Massimiliano. 

Non si tratta ora di questo. 

Onofrio. >, 

In somma, che cosa devo dire a questo povero 
padre ? 

Massimiliano. 

Ditegli • • • ( Aspasia non veduta- è sulla porta 
della Biblioteca) Ditegli che a tre ore si trovi 
in campagna nel luogo indicatomi , e che ben fece 
à credermi uomo d’ onore (5’ accorge d’ Aspasia ). 
Partite subito. ( Parte. ) 

SCENA V1L ii. ; ! 

* **■ 

Aspasia c detto. ' ' 

( .oMb-J òli 

Aspasia. 

Ve 1’ ho detto io , cugino ? vi 

Massimiliano. 

( Adesso un’ altra più bella. ) Ma che cosa ? 
Aspasia. 

Dovreste anche negarmelo ! Eh già ! Pur troppo 
io sono Cassandra : 

« Verace sempre , e non creduta mai ». 
Massimiliano. 

E siete invece l’astrologa di piazza. 

Aspasia. 

Vi compatisco. Il momento . . . 

Massimiliano. 

Sì , il momento domanda eh io resti solo. 
Aspasia. 

Aprite il cuore ai vostri amici, ai vostri parenti. 

Massimiliano ( impazientendosi). 
Questi mici amici e parenti mi faranno favore 
coll’ andarsene. 
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Aspasia. 

% volete propriamente correre a battervi ? 

Massimiliano. 

A battermi ! che battermi ? 

A SVASI A. 

Non ho sentito io , quando accettaste la disfida ? 
Massimiliano. 

( Oh povero me ! ) Voi ? ma . . . non fa . . . 
Aspasu. 

Alle tre ore I 

Massimiliano. 

(Che cosa devo dirle? ) 

Aspasia. 

In campagna! 

Massimiliano. 

( Oh che imbroglio ! ) 

Aspasia. 

Impegnato il vostro onore! 

. Massimiliano. 

( Raccontare le cose , come sono , a questa pazza , 
no certo. ) 

Aspasia. 

La cosa è evidente. >,■ ■ > 

Massimiliano. 

Non sapete nulla. 

A SPAM A. 

Così non sapessi , cugino 1 

Massimiliano. 

Oh ! credete un poco quel che vi piace. {Parte, 
e si sente che dà il catenaccio alla porta,) 
Aspasia. 

« Tanto gli odii poter sui petti Ascrei ! 

« Ah ! mi sia dato il disarmarli , o Dei ! .r 

t :... .' • • ' 


Fide dell’ atto 1. 
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SCENA l 


Gabinetto in casa del maresciallo Hoddik. 

Tavola con libri e- carte geografiche. 

Hoddik seduto scrivendo. Entra IV alter- 
Hoddik si alza. 

,, IIoddik. 

oig. capitano Walter , il colonnello Zimermann è già 
avvertilo che in questo giorno medesimo tornate al 
vostro reggimento. S’ io vi divenni odioso , potevate 
licenziarvi da me , colle regole che insegna la ci- 
viltà , se non la subordinazione , non mai conosciuta 
da voi. 

Walter. 

Ma . . . 

Hoddik. 

Dalle sei della mattina non vi lasciar piti vedere ! 
Sapevate pure , che il Re aspettava quell’ informa- 
zione prima del mezzogiorno. 

Walter. 

Sì... 

Hoddik. 

Non si poteva farla senza gli stati dei reggimenti , 
clie erano in vostra mano. Ho mandàto a tutti i 
capi dei corpi , perchè si rifacciano : ma non basta 
tutta questa giornata. Bella fignra a cui mi espo- 
neste ! Yi ringrazio, vi ringrazio. 
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Walter. 

Ascoltate almeno le mie discolpe. 

Hoddik. 

Che discolpe ? Ne avrò io col Re ? 

Walter. . 

Ma se il Re . . . 

Hoddik. . 

Tacete. Non lo -nominate nè meno. S’ egli sa- 
pesse che razza d’ uficiaii ha ne’ suoi eserciti ! . . 

Walter. 

S’ egli stesso mi tenne seco -finora. 

Hoddik. 

Che cosa dite ? 

Walter. 

Si. Portatomi al campo , questo lo sapevate, mi 
vide alla rassegna , mi chiamò a se , e soggiunse 
anzi che gli bastava se domani . . . 

Hoddik. 

Ma perchè non dirlo alla prima, sig. aiutante? 

Walter. 

Ma perchè non lasciarmi parlare , sig. maresciallo ? 

Hoddik. 

Egli è , che non ne fate mai una a tempo. No- 
minarmi il Re, doveva esser la prima cosa nell’atto 
che entraste. Ebbene , che volle da voi ? . . se però 
posso saperlo ( Con un po' d’ ironia. ) 

Walter. 

Anzi io stava per mformarvene. Egli si «legnò 
chiedermi un prospetto statistico di questa division 
militare. *• 

Hoddik. 

E così su due piedi , senza materiali ?... 

Walter. • - 

Sapete eh' egli non ama le difficoltà. Mi aiutai 
alla meglio colla mia memoria. 

Hoddik. » 

E fa contento ? , . 

■ ■ r . Walter. 

Mi parve. • 
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Hoddik. 

Ottimamente. S. M. avrà veduto che non m’ in- 
ganno nelle mie scelte. 

Walter ( sorridendo con tinta d ' amarezza ). 

Se per altro sapesse che razza d’ ufìziali ! . . 

Hoddik ( con un po’ di corruccio ). 

Basta , sig. aiutante. Volete in proprii termini 
eh’ io vi domandi perdono ? 

Walter. 

Oh ! mio generale! 

Hoddik. 

Via , abbracciamoci. Raccontatemi. Era gioviale 
il Re? * 

Walter. 

Al maggior segno , e mi chiese di voi coll’usata 
amorevolezza. 

Hoddik. 

Monarca sempre clemente ! W’alter , fra le vostre 
carte non trovai nè meno la nota dei disertori da 
graziarsi nella solennità di domani. 

Walter. 

Misi sotto chiave anche quella per sottrarla alla 
curiosità di tanta gente che va innanzi c indietro. 

Hoddik. 

E compito il numero ? 

Walter. 

Resta tuttavia una grazia in vostro arbitrio ; ma 
s’ anco eccedeste , sapete che per voi il Re ... A 
proposito ; sorridendo m’ impose dirvi che la vostra 
osteria è fallita prima di metter l’ insegna. 

Hoddik. 

Come , come ? 

Walter. 

Confidaste il segreto alla contessa di Maupertuis, 
questa alla signora Aspasia . . . 

Hoddik. 

E la signora Aspasia a tutto il mondo. Oh ! fem- 
mina ciarliera ! E che cosa sa propriamente il Re ? 

IIetert. T. V. 
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Walter. 

Tutto. Che per la festa di domani a sera il vostro 

S alazzo rappresenterà un’ osteria di posta , clic mastro 
i posta sarete voi , i vostri ufiziali trasformati in 
postiglioni ; che ... . • • 

Hoddjk. 

Il Re non sa niente. 

Walter. 

Oh bella ! 

Hoddik. n 

Vi dico che non sa niente. Questo palazzo di- 
verrà un eremo. Noi saremo tutti solitari , io guar- 
diano. Il diavolo divenuto vecchio si fece romito. 
Io non sarò da meno del diavolo. Oh ! l’ idea quadra 
i gusti del Re. 

Walter. ( , 

Ma . . . così . . . dall’ oggi al domani ? 

Hoddik. 

Eh , glieli ho fatto vedere delle più belle in Mo- 
ravia. Chi ha immaginazione e destrezza, figlio mio, 
non si sbigottisce mai , se anche deve capovolgere 
i disegni fatti. Dopo il pranzo ci daremo tosto ad 
lavoro. Ma non vedo nessuno de’ mici commensali. 
Walter. 

Pure , venendo a voi , ne trovai diversi nella 
sala del bigliardo. 

IIODDLK. 

Chi v’ era ? 

Walter. . », 

Non deci minuta osservazione. I due ufiziali che 
invitaste ieri , il sig. Lagrange , il sig. Thiebault . . . 
IIoddik. 

E il mio caro Kromer ? 

„ Walter, 

Oh ! il vostro caro Kromer non v’ era. ( Con un 
po’ di malizia. ) 

Hoddik. 

. Mi pare che abbiate ripetuto questo nominativo 
con qualche ricercatezza . . . 


SECONDO. 

Walter. 

Sig. conte, voi supponete in me una malizia. 
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Hoddik. 

- Che non sarebbe fuor di carattere in un aiutante ; 
ma sappiate . . . 

Walter. 

Che cosa? - 

Hoddik. 

Clic fatalmente feci un buco nell’ acqua. 

Walter. 

Come? L’amabile madamigella Kromer? 

, _ Hoddik. 

E amabile , è virtuosa: poteva fortaare la mia feli- 
cità, ma ... ma non sa che farsi de’ miei cinquant’ anni. 

Walter. 

Tur siete tale . . . 

• Hoddik. 

No , non perdete il tempo in adularmi. Luigi XIV 
disse al povero Villeroi , che ritornava mal concio 
da Cremona: Sig. maresciallo, le spedizioni bril- 
lanti non sono fatte pei nostri anni. Ciò è tanto pii 
T»ero in amore. — Favoritemi dunque. Vedete se in 
questo mentre Kromer fosse arrivato, e andremo 
sqtuto a tavola. 

Walter. 

Vado. ( Parte. ) 

Hoddik. 

E pur troppo vero. Quella cara speranza d’a- 
nior vicendevole è sbandita da un vecchio, che però 
non voglia fare inganno a se stesso. — Ma Hoddik ! c 
perchè dunque volevi or prender moglie ?... È così 
amara quella solitudine in mezzo a tanti 1 . E se la 
moglie non ti ama , ti stai solo anche con essa. 
Imo d un unico tiglio!.. 0 Giulio Fritz , o bar- 
baro assassino clic mel togliesti ! tu che profugo 
pur vivi nel cuor di Marianna, tu mi riducesti a 
condizione sì acerba. Trema di cadere nelle mie 
mani. Ma poi.'., il tiglio di cui mi privasti, era 
egli (ale , che dal suo vivere potessi aspettarmi 
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contenti ? In somma che sei tu , umana felicità ? Eh ! * 
che giova pensare ad affanni , quando non ne sta 
in nostra mano il riparo ? Epicuro , Montaigne ! 
come sovente abbisogno dei vostri conforti ! ( Tor- 
na Walter ) Ebbene , Kromer ?... 

Walter. 

Non si è por anche veduto ; ma sapete invece 
chi ho trovato ? 

Hoddik. 

Chi mai ? 

Walter. 

La signora Aspasia. 

Hoddik. 

La nostra spia ! Io non la pregai. 

Walter. 

Non invitata , potrebbe invitarsi da se con un 
verso. Ne ignoro però le intenzioni. Dice avere cose 
importanti da comunicarvi , ed aspettava appunto 
qualcuno che I’ annunziasse. 

Hoddik. 

Cose importanti ! Saranno tali nella sua fantasia. 
Pure accompagnatela. Mi divertirò sul mio segreto , 
di cui già si crede in possesso. Secondatemi. 

Walter. 

Non dubitate. ( Parte ). 

Hoddik. 

Questa Saffo da campagna almeno è felice. An- 
noia , e crede dar diletto. La deridono , e si stima 
P idolo universale. Or manda al cielo i suoi perso- 
naggi , or li precipita negli abissi. Sarebbe poco 
male se non la rendesse incomoda la sua loquacità , 
perchè , o dritto o storto eh’ ella veda le cose . . . 
Ma eccola. 
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Walter , Aspasia e detto. 

Aspasia. 

Sig. Maresciallo. 

Hoddik. 

Perdonate , signora Aspasia , se innanzi di di- 
menticarla, dico una cosa al mio aiutante ( Folcen- 
dosi scaltramente a Walter). Del resto poi, è noto 
al Re il segreto della festa di domani. 

Walter ( del pari scaltramente ). 

Vi giuro però . . . 

Hoddik. 

Eh ! di voi non dubito : ma ora è inutile il far 
lunari ( Grande attenzione di Aspasia). Per cam- 
biare non siamo piò in tempo. Converrà duplicare , 
triplicare in magnificenza per supplire alla sorpresa 
clic manca. Mi fido in voi. ( Gli fa cenno d’andare. ) 

Walter. 

Farò quanto dipenderà da me. ( Parte. ) 

HODDIK. 

Ohi eccomi a voi, signora Aspasia! Vedete, ho 
la fatalità , che tutti i miei segreti si sanno. 

Aspasia. 

Essi però svelano il vostro amore verso il monarca, 
ed il brio d’ un ingegno sempre fecondo. 

Hoddik. 

Vi ringrazio. E che ? Sapevate voi pure ?... 

Aspasia. 

Oh! sì. So dell’ osteria che sta per aprirsi , e 
P amabile padrone di essa non andrà forse esente 
da qualche ditirambo. 

Hoddik. 

Ma voi siete famosa per iscoprire dove il diavolo 
tiene la coda. 

Aspasia. 

Eh ! Maresciallo ! so cose tante , e ne so una . 
ben seria , che or mi conduce dinanzi voi. 
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Hoddik. 

Oh ! 

Aspasia. 

Ma seria assai. 

Hoddik. 

Ditela. 

Aspasia. 

Sta per succedere un grave scandalo se noi ri- 
parate. 

Hoddik. i 

Eccomi , quando si tratta di scandali. ( Con af- 
fettata importanza.) 

Aspasia. 

Due uomini insigni , benemeriti della letteratura , 
che è il vostro idolo . . . • 

Hoddik. 

Ebbene ? 


Aspasia. 

Stanno in procinto di ammazzarsi. » 

Hoddik. 

Davvero ? 

Aspasia. 

Vi assicuro che non è cosa da scherzarvi sopra. 

_ Hoddik. 

E chi son essi ? 

Aspasia. 

Il professore Fritz e il barone Kromer. 

Hoddik (ridendo). 

Oh ! questa poi . . . 

Aspasia. 

Credetelo. È cosi. * 

Hoddik. 

Alt !.. . ( Kromer per altro tarda più delibato. ) 
Aspasia. 

Vi dico che è certo. A tre ore devono trovarsi 
ftiori della città. 

Hoddik. • : — 

Ma quali prove ? . 
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Aspasia. 

Era io in casa di mio cugino , allorché il servo 
di Fritz gli ha portato il cartello della disfida : ho 
inteso colle mie orecchie quando fu accettata. Kromer 
istesso non ha saputo negarlo , e mi ha chiusa 
fuori de’suoi appartamenti, perchè non gfimpedissi.. . 

Hoddik. 

Oh diamine ! Veramente , il duello d’ un classico 
e d’ un orientalista nou sarebbe cattivo tratteni- 
mento per un quarticr generale : ma si tratta del 
mio amico. Signora Aspasia , che mai v’ingannaste i* 

Aspasia. 

No , vi giuro. 

Hoddik. 

Perchè alle volte 1’ immaginazione dei poeti . . . 

( Torna Walter ). 

Walter. 

Sig. Maresciallo , il sig. Kromer è venuto ora , 
ma solo per iscusarsi , se oggi non desina con voi. 

Aspasia. 

Volete di più ? 

Hoddik (a Walter). 

Eaggiugnetelo tosto , e guidatelo a me ; poi date 
ordine a Miller , perchè il professore Fritz sia ar- 
restato ovunque si trovi. Fate presto. 

Walter. 

Mi affretto. ( Che sarà mai ? ) ( Parte. ) 

Hoddik. 

Signora Aspasia , uscite di questa porta , eh’ ei 
non v’ incontri. Vi pregherei restare a pianzo \ ma 
nella circostanza presente... 

Aspasia. 

Mi riserbo ad altro giorno un tanto onore. ( Esce 
per l’ ultra porta. ) 

• _ Hoddik. 

Ch’ io dovrò , se non a un bel verso , ad una 
disfida. Che mai questa energumena ne avesse presa 
una per i! suo verso ! Ma come poi ?.. . Desidero 
che 1’ aiutante lo arrivi. 


\. 
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SCENA III. 

Massimiliano , Walter e detto. 

Massimiliano {didentro). 

Vi dico che non posso. Un impegno fortissimo... 

Walter ( tra dentro e fuori). 

Direte tutte queste ragioni ai sig. Maresciallo. 

IIobdik. 

Come sta questo tradimento , sig. Krotner ? Farsi 
aspettare tre quarti d’ ora , che non aspetto mai 
per nessuno , e poi venire a licenziarsi ! 

Massimiliano. 

Perdonate , Maresciallo , se mi è trascorsa P ora 
nel compire un pagamento alla casa Pruder. Quanto 
poi all’ accettare le vostre grazie . . . 

Hoodik. 

Le accetterete , volere o non volere. 

Massimiliano. 

Se lo potessi , non avreste d’ uopo di sì cordiale 
violenza; ma mi è nato impegno tale . . . 

Hodoik ( col sorriso di chi sa le 
_ cose su cui interroga ). 

Di grazia , si potrebbe sapere la natura di tale 
impegno ? 

MassimUiano. 

Cosi . . . Sono affari domestici che già non pos- 
sono avere alcun vezzo per voi. 

Hoddik {un po' caricato ). 

Oh ! per me ha vezzo tutto quanto risguarda il 
mio dilettissimo Kromcr. 

Massimiliano. 

Siete sempre gentile : ma si tratta poi anche 
d affati sì premurosi , che nè meno avrei tempo a 
narrarveli. Li saprete poi. 

Hoddi*. 

No; voglio saperli adesso. 

Massimiliano. 

Questa sera . . . 
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Hoddik. 

Adesso , vi dico , voglio saperli adesso. 

Massimiliano. 

Maresciallo , mi siete amico ? 

Hoddik ( componendo il volto a serietà ). 
Amico , se rimanete con me. Diversamente sono 
il generale comandante della divisione. 

Massimiliano. 

Ma non intendo . . . 

Hoddik. 

E pure , se volete , potete intendermi. 
Massimiliano. 

In verità , no. 

Hoddik. 

Kromer ! per vostra regola so tutto. 

Massimiliano. 

( Oh Dio ! ) . 

Hoddik. 

So dove divisate andare. 

Massimiliano. 

( Chi può averglielo detto ? ) 

Hoddik. 

So della lettera che riceveste da Frita. 

Massimiliano. 

( Sciagurata famiglia ! ) 

Hoddik. 

So che accettaste la disfida. 

Massimiliano. 

La disfida! ( Rasserenandosi ) Ah ! Maresciallo, 
siete in equivoco. Comprendo ora , comprendo chi 
è stato da voi. 

Hoddik. 

Ciò non fa al caso nostro. 

Massimiliano. 

Hen vi è nota mia cugina Aspasia. Ella crede 
ch’io accettassi una disfida, quando risposi a voce 
ad una lettera . . . 

Hoddik. 

No , Kromer. Or mendicate invano celarvi colle 
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ridicolosità della signora Aspasia. Si sa che non 
avete corrispondenze amichevoli con Fritz. 

Massimiliano. 

Ciò è rvcro ; ma . . . ( Oh povero me ! che dirà? ) 

Hoddik. 

Vi fuggivate scambievolmente come la morte. 

Massimiliano ( sempre imbrogliato ). 

Non lo nego. 

Hoddik. 

All’ udir 1’ uno , l’altro era il maggiore scellerato 
della terra. 

Massimiliano ( come sopra). 

Aspettate. Vi dirò , Maresciallo . . . 

Hoddik. 

Dite dunque. Son qui per ascoltarvi. 

Massimiliano. 

( E che cosa dirò ? ) 

Hoddik. 

. Vedete se v’imbrogliate! — Uditemi, amico. Io sarò 
il primo a tender giustizia a quella intrepidezza che 
vi fece ligio alle leggi dell’onore. Apparirà chia- 
ramente clic non cercaste pretesti a deviar dal ci- 
mento , e che anzi tentaste ogni strada per delu- 
dere la tuia vigilanza. Mi sarà creduto ; non dubi- 
tate. Ma questa disfida non deve ad ogni costo aver 
luogo. Andiamo a tavola , eh’ è ora. 

Massimiliano. 

( A tavola ! E mia figlia sta là ! ) Vi prego , vi 
supplico : lasciatemi partire. 

Hoddik. 

Dove volete andare ? . ■ 

Massimiliano. 

Vcl dissi già; a compiere un affare urgente. Non 
mi trovaste mai in menzogna. Questo costringermi 
poi . . . 

Hoddik. 

Potreste darmi parola d’ onore di non uscire 
della città ? 

; . . < Massimiliano. . ' - 

Parola d’ onore ? 
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SECONDO. 

Hoddik. 

SI , parola d’ onore. 

Massimiliano. ► 

E perchè obbligarmi a ciò , quando non regge ? . . 
Hoddik. 

Kromer ! . . ■ 

Massimiliano. 

Conte Hoddik , amico ! A 

Hoddik. 

< Fate a mio modo ^ restate con noi 
Massimiliano. 

Voi nou vorrete , spero , il mio danno. 

Hoddik ( con risolutezza ). 

No certo , e appunto perchè noi voglio, l’ami- 
cizia vi prega anche una volta. 0 trattenetevi , o 
date ragioni più plausibili del partir vostro. — 
Ebbene , Kromer ! Che risolvete ? ' 

Massimiliano. 

( Ho capito. ) Scusatemi ; vi rispetto , vi son 
grato : ma questo è il solo espediente che ora mi 
a\anzi. (Fa per partire.) 

Hoddik. ( sdegnato ). 

SI ? Fermatevi. Lo comando. Aiutante , vi con- 
segno il sig. Barone Kromer. Scongiurato a non 
battersi , non credè il proprio onore abbastanza 
nccomandato ad Hoddik. Volle che un ostacolo 
ben provato lo giustificasse agli occhi dell’ avver- 
sario. Mi è d’ uopo appagarlo. ( A Walter) Accom- 
pagnatelo al corpo di guardia. 

Massimiliano. 

Al corpo di guardia ! 

Hoddik. 

Presto. • ^ 

Massimiliano. 

Maresciallo ! amico ! 

Hoddik. 

L’ amico 4 morto. Si eseguisca. 

Massimiliano. 

Veramente Messala non avrebbe trattato cosi con 
Tibullo. 
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ATTO SECONDO. 

Hoddix. 

Oh! in tali occasioni sono Bruto, non sono Mes- 
sala. Obbedite. ( L’ aiutante prende sotto il brac- 
cio Massimiliano. ) 

Massimiliano. 

Ma ... 

Hoddik. 

Al corpo di gaardia. 

Massimiliano. 

( Oh povero me ! É il mio onore ! E non posso 
dir nulla ! E ciò per una femmina matta che vuol 
entrare nei fatti di tutto il mondo. ( Parte con 
IT alter.) 

Hoddix. 

Ostinarsi contro 1’ evidenza ! Offendere così 
1’ amicizia ! E pure ... e pure ne’ suoi panni avrei 
fatto io stesso. 


Fine dell ’ atto li. 




ATTO III. 


Giardino campestre. In prospetto rotonda destinata ai 
sepolcri dei Kromer. Abitazione rustica da una parte, 
e poco distante un cespuglio. Viale dall’ altra. ’ 

SCENA I. 

!.. . 

Fausto* j dalla casa, indi Giulio dalla rotonda. 


Sì : entri oggi vedrete il padre vostro. 
Giulio. 


O Faustina. 

r diasi il convenuto segnale ( Va alla rotonda, 
e dìi un segno ). Cielo , fa che termini in bene. 
Venite , venite , sig. Giulio. Non vi è nessuno. 
Giulio. 

Tornò il vecchio che spediste alla città ? 
Faustina. 

^ vi 

Oh ! gioia ! 

Faustina. i. . ^ ^ 

Ma ho da darvi altre novità. 

Giulio. 

E quali ? 

Faustina. 

Non v’ immaginate chi ora trovisi in questa viUa. 
Giulio. 

Ditelo presto. Forse Marianna ? 

Faustina. 

Ella appunto , giunta, non ha molto, colla signora 
Ernesta. 


•’ t. 
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Giulio. 

Gran Dio ! che ascolto ? £ il crederò ? 

Faustina. 

La cosa è fuor d’ ogni dubbio. 

Giulio. 

E le diceste ? . . 

Faustina. 

Nulla avrei potuto dirle , perchè non si allon- 
tanò mai dalla zia. Bramerete, mi figuro, trovarvi 
«on lei. 

Giulio. 

Oh Faustina ! , < 

Faustina. 

Non è forse vero ? 

Giulio. 

Lo bramo ardentemente , e lo temo. 

. Faustiha. • , 

Non v’ intendo. 

Giulio. 

M’ intenderete. Dopo due anni di lontananza , 
profugo, sotto questi abiti , coperto di squallore x 
poss io assicurarmi che le sia grato il rivedermi? 
Faustina. 

Se vi portò tanto amore !.. 

Giulio. ■ 

E se Io avesse dimenticato ? 

Faustiha. 

Non è da credersi. Ogni suo bene parea riposto 
nello starsi vicina a voi. 

Giulio. 

Eh! sol gl’ infelici si ricordano de’ passati contenti. 
Faustina. 

Ma in somma , che divisate di fare ? 

Giulio. / . 

Converrebbe che alcuno ne indagasse la mente. 
Faustina. 

Qui non vedo altro alcuno che Faustina. 

' y Giulio. < • - 

Sì , pietosa donna. 


TERZO. i3g 

Faustina. 

Pietosa , quando posso ; perché ben mi' avvidi , 
come un poro pratica delle cose del mondo, che la 
Signorina spasimava, per voi; ma noi seppi mai dal 
suo labbro. Non ho tale confidenza... 

Giulio. 

I vostri bei modi ve 1 acquistano presto, 
Faustina. 

Non presumo poi tanto. Certamente alle volte 
non mi lascio mancar d’ espedienti. Prima cosa sa- 
rebbe trovarmi seco. Aspettate. Ella deve portarsi 
alla mia abitazione per esaminare sul telaio certi 
lavori. 

Giulio. 

E se giungesse ora ? 

Faustina. 

Eh! tengo sempre gli occhi a quel viale, e la 
vedrei prima che s’ accorgesse di voi. Se dunque 
potrò averla sola , provero. 

Giulio. 

Oh cara Faustina ! Intanto raccontatemi. Continua 
sempre a dimostrarsi affettuosa verso P amato mio 
genitore ? . 

Faustina. 

Continuerà. Ma su di ciò tion posso dirvi nulla , 

f erchè due mesi dopo il vostro allontanamento, non 
più venuto qui il sig. Guglielmo. 

Giulio. 

Ah ! s’ accrescono i miei timori. J 

Faustina. 

Non ne vedo ragione. I miei padroni , lo sapete , 
non restano in villa che pochi mesi dell’ anno, e 
in que’ mesi forse vostro padre, impedito dai pro- 
pri affari ... Oh ! ecco ... - 

Giulio. 

Sì , è dessa. 

Faustina. 

Ah vi è anche la zia : lo previdi. Presto , ritor- 
nate al vostro posto ... ma no : la signora Ernesta 
è solita . . . Entrate in casa mia. 
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Giulio. 

Vorrei . . . ascoltare , vedere . . 

Faustina. -, 

Fate cosi : quel cespuglio . . . 

Giulio. 

Oh di quali piante ei verdeggia! 

■ Faustina. 

Nascondetevi fra quelle , e badate non uscire, 
se non ve ne do un segno; perchè stando celato , 
voi non potete osservare chi venga e chi vada. 

Giulio. 

Oh ! come mi palpita il cuore ! ( Si eela dietro 
del cespuglio.) 


SCENA IL 

Marianna , Fa ostina, Ernesta 
con guantiera di fiori. 

Ernesta. 

Mentre vai a guardare i tessuti, m’invio al sog- 
giorno che già non tarderò tanto ad abitare. 

Marianna. 

Quai pensieri funesti , mia cara zia ! 

Ernesta. 

Eh ! nipote , son pensieri che bisogna ben avere- 
Torneremo a trovarci qui. 

Marianna. 

Sarò sollecita. 

Ernesta. 

Procurerò d’ esserlo anch’io , benché, solo a salu- 
tare que’nostri maggiori che si fecero merito in questa 
terra , non si finisca sì presto. Già i virtuosi ge- 
nitori di tuo padre c mici . l’ottima mia cognata , 
che ti fu madre, la zia Tecla che istituì due luoghi 
pii , esempio a tutti noi d’ opere buone . . . 

Marianna. 

E vero, zia: mala povera Faustina, qui venuta, 
cred’ io, ad aspettarmi, avrà da lavorar molto. Una 
di queste opere buone potrebb’ essere .. . 
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Ernesta. 

Non farle perdere il tempo: hai ragione. Rimanti 
dunque con lei. A rivederci. ( Entra nella rotonda. ) 

SCENA 111. 

Mari A sita e Faustina , Giulio che di tratto 
in tratto si fa vedere > finché poi uscirà af- 
fatto del cespuglio. 

Marianna. 

Quanto è buona quella mia zia ! 

Faustina. 

E chi non è buono della famiglia Kromer ? 
Marianna. 

Ah ! non lo sono tutti , cara Faustina. 

Faustina. 

Scherzate forse ì 

Marianna. 

No , no , dico davvero. 

Faustina. 

Non vi comprendo. Certamente il padre vostro... 
Marianna. 

È il migliore dei padri. 

Faustina. 

Dunque ehi vi è di cattivo ? 

Marianna. 

Io , io. 

Faustina. 

Voi l ma che cosa fate di male ? 

Marianna. 

Male , eh’ io mi sappia , no : ma non so rasse- 
gnarmi ai voleri del Cielo ; non so sopportar le 
disgrazie. 

Faustina. 

( Viene da se. ) Voi avete disgrazie ? 

Marianna. 

Sì; e questi luoghi poi , questi luoghi me ne 
rendono l’ immagine più dolorosa. 
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Faustina. 

La signora Ernesta potrebbe uscire da un mo- 
mento all altro. ( Alzando di più la voce per 
farsi intender da Giulio che vorrebbe lasciare 
il cespuglio. )•• - 

Marianna. 

Ella pure sa i miei affanni* 

Faustina ( con voce solita ). 

Dieea cosi . . . ( Con voce più alta ) A questo 
mondo non si hanno mai cautele abbastanza. ( Con 
voce come prima ) Dunque i vostri affanni comincia- 
rono qui ? 

Marianna. 

No. Qui ebbe principio , ma fu breve la affa 
felicità. 

Faustina. 

S’ io potessi . . . 

Marianna. 

Eh! nessuno può, mia buona Faustina. 

Faustina. 

Se poi nessuno può . . . Pure v’ è chi trova sol- 
lievo nel raccontare le proprie sventure. Se mi 
credeste degna . . . 

Marianna. 

Voi almeno non vi offendereste in udirle. 

Faustina. 

No certamente. Cosi mi fosse dato procurarvi 
quella pace ... . . 

Marianna. 

0 solo autor di mia pace , infelice Giulio , 
ove sei ? 

■ ‘ Giulio. 

(Qui , anima mia! . . Ah troppo crudele Faustina.! \ 

Faustina. 

Giulio ? forse quel giovine figlio del sig. Gu- 
glielmo? 

Marianna. 

Deh ! siatemi sincera : non ve n’ eravate mai av- 
veduta ? 


TERZO. 




Faustina. 

Veramente sì, ma credei che tale rimembranza 
dopo due anni . . . 

Marianna. 

Furono secoli al dolore , istanti al ricordarmi 
di lui. 

Giulio. 

( Oh cari detti ! ) 

Faustina. 

Nè mai più nè sapeste contezza ? 

Marianna. 

Mai più , amica : e la sola speranza del viver 
suo mi tiene scompagnata da quelli che sta ono- 
rando mia zia. 

Giulio. 

(Oh fedeltà ! ) 

Faustina. 

Ma dite , e nuli’ altro sperate ? 

Marianna. 

Che mai ? 

Faustina. 

Rivederlo. 

Marianna. 

Ah ! non posso nè meno desiderarlo. Non sapete 
i pericoli?.. 

Faustina. 

Eh ! li so : ( con accortezza ) poi presentemente 
non sarebbe più il Giulio che amaste. 

Marianna. 

Che dite mai ? 

Faustina. 

Fuggitivo . . . privo di soccorsi ... gli stenti ne 
avranno sformato il volto. 

Marianna. 

Oh ! mi fosse lecito dividerne le angosce. A questo 
cuore egli sarebbe sempre il medesimo. 

Giulio. 

( Ah ! più non resisto. ) 

Marianna. 

Ma voi non vi stancate di rimirar quel cespuglio. 






*44 ATTO 

Faustina. 

Così . . .’ 

Marianna. 

Oli ! se sapeste quali memorie in me ridestai 
Eravi erba soltanto , quando in questo soggiorno 
vidi Giulio la prima volta. Ei pose di propria mano 

; [uelle mortelle. Esse crebbero , sempre vivono , e 
orse chi le educò . . . 

Giulio. 

E a’ tuoi piedi , o mia vita. : 

Marianna. 

Giulio ! Gran Dio ! 

Faustina. 

Ah ! che faceste ? 

Giulio: 

E chi potea piò rattcnermi ? 

SCENA ir. 

Guglielmo dal viale, non veduto. 

/ 

Guglielmo. 

( Giulio a’ piedi di Marianna ! Tenerezza di pa- 
dre , frenati per brevi istanti. ) 

Marianna. 

Giulio 1 ed è pur vero ? 

Giulio. 

Sì , mia Marianna : il Ciclo serbommi a immensa 
gioia. 

Marianna. 

Oh ! che non ti posso esprimer la mia ! Quanto 
ti sospirai? Ti giuro; non passò istante... 

Giulio. 

Non giurar, mia fedele. Tutto udii da quel mir- 
teto , divenutomi paradiso. 

Marianna. 

Ma tale contento, o Giulio, sarà egli durevole? 
me ne porti tu la speranza ? 

Giulio. 

. Sì , mia diletta. 


Marianna. 

E in che t’ affidi ? 

Giulio. 

Nell’ innocenza. 

Marianna. 

Ma questa, non ne dubito, stava per te, anche 
allor quando fuggisti. 

Giulio. 

Sì , ma come adesso , non mi si offerivano modi 
di farla palese. 

Marianna. 

Deh ! spiegati. Perì , o non perì per tua mano il 
colonnello Hoddik ? 

Giulio. 

Pirr troppo ei cadde , e dovei sacrificare al di- 
ritto d’ indispcnsabil difesa chi mi fu assalitore ad 
un tempo , ed oppressore della mia fama, lo ne 
avea fin d’ allora le prove : ma capo del consiglio 
di guerra , potente alla Corte il maresciallo Hoddik , 
padre dell’ucciso, conveniva vincere la prima impres- 
sione, concepita da un uoiro impetuoso, cuicrescean 
ira le voci della natura. 

Marianna. 

E presentemente ? 

Giulio. 

Fino tra le rupi della Norvegia , ove errai ra- 
mingo , seppi da un disertore che il tuo buon 
padre divenne V arbitro del cuore di lloddik. 

Marianna. 

Ah ! Giulio , tu poi ignori ... 

Guglielmo ( esce ). 

"Che il generoso Kromer ne vuole tutti felici. 

Giulio. 

Ah padre ! 

Marianna. 

Che vedo ! 

Guglielmo. 

Abbracciami, amato figlio. Tutto ascoltai; dolci 
lagrime sparse nel mirarti a’ piedi di quella die 
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tanto adori, nè volli opprimerti per soverchio con- 
tento , presentandomi in quell’ istante.' 

Giorno.. 

0 delicata cura di genitore affettuoso ! 

Marianna. 

. Ma le discordie tra voi e il padre mio ? . ’ 

Giulio. - 

Discordie ? Marianna ! 

Guglielmo. ■ ’• 

Tutto è spento. £ poss’ io nutrir odio al protet- 
tore della mia prole ? Sappiatelo, madamigella Kro- 
mcr. Il padre vostro non intese appena da me, che 
Giulio cercò ad asilo i devoti silenzi di questi ri- 
cinti , lo coperse dello scudo del suo onore , e mi 
animò a porvi il piede. 

Giulio. 

E gli odii furono mossi ? . . 

Guglielmo. 

Da misere querele , per cui gli uomini perdono 
un tempo che meglio darebbero alla propria fama. 
Marianna. 

Dunque vedeste mio padre ? 

■' ' Guglielmo. 

Noi vidi ; ma io che fui primo ad offenderlo , 
primo sarò a domandargli perdono. Conosco il cuore 
di Massimiliano , e sono certo di disarmarlo. 
Marianna. 

Di ciò non dubito. E credete poi , che il conte 
Uoddik ? . . 

Guglielmo. 

Se è così chiara I’ innocenza di Giulio , come 
voi ed io non ne tememmo giammai , la virtù del 
Maresciallo spronata da sì ragguardevole amico... 
Faustina. 

Ah ! signori , vedo un picchetto sul priucipio del 
viale. 


Oh Dio ! 


Guglielmo.-. 
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Faustina. 

Non vi disperate per questo. Ne- vengono sovente 
dal campo per comprar birra da noi. Basta solo — 
Voi , sig Guglielmo, dite a questa gente, die 
m‘ aspettino. Madamigella e il sig. Giulio mi se- 
guano. Non sarà niente. ( Partono dalla parte 
della casa. ) 

Guglielmo. 

Ad ogni modo Giulio non istà bene qui. Ma 
quell’ alfiere appartiene alla casa del conte Hoddik. 


S CENA V. 
Miller , Soldati e detto. 




Guglielmo. 

Sig. Miller , se cercate la Castalda . . ; 

Miller. 

Scusate ^ sig. professore. Ccrcbiamo voi. 

Guglielmo. \ * 

( Oh Dio ! ma come ? ) 

Miller. 

Mi spiare 1’ ann iniziando. Siete arrestato per or» 
dine del sig. Maresciallo. 

Guglielmo. , 

( 0 me infelice ! ) E il motivo ? 

Miller. 

Nulla so dirvi. Io era nella sala del bigliardo, 
quando 1’ Aiutante che aveva sotto il braccio il 
sig. barone Kromer , mi diede in segreto questo 
comando. » 

Guglielmo. 

Oh perfìdia inaudita! Oh scellerato Kromer! 

SCENA ri. - 

Ernesta dalla rotonda colla guantiera vuota. 
Efnesta. 

Yeh ! qui il professore Fritz fra’ soldati.- 
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Guglielmo. 

Signora Ernesta , il fratei vostro non ebbe sacra 
la religion de’ sepolcri , per lui fatti campo d’ or- 
ribile tradimento. Per lui spargerassi sangue inno- 
cente. Ma questo sangue sarà vendicato , e la giu- 
stizia del cielo , sorta a sterminare il sacrilego. . . 

Miller. 

Venite, signore. 

Guglielmo. 

Sì , la giustizia del cielo negherà in queste sedi 
riposo alle sue ceneri maledette. ( Parte fra soldati.) 

Ernest*. 

Quest’ uomo è impazzito senz’ altro. 

SCENA VII. 


Mari a un A , Faustina , e detta , poi Giulio . 


Marianna. 

Ov’ è il sig. Fritz ? 

Ernest*. 

L’ avrete forse visto dalla finestra. Il poverino è 
divenuto furioso , e fuggendo , cred’ io , dai soldati 
che lo osservarono in tale stato, fu raggiunto in 
casa nostra. Ora se lo conducono via. 

Marianna. 


Ob Dio ! 

Giulio. 

No , sbagliarono. Io sono la vittima disegnata ai 
traditori. 


Marianna. 

Giulio ! e crederesti un tradimento ? . . 

Ernesta ( in atto di sorpresa). 

Giulio ! 


Giulio. 

Non so quel eh’ io mi creda , ma voglio seguirla. 
Marianna. 

Fermati. Corri a morte certa. «• / 

Giulio. 

Per nn padre mi è cara. . • 


/ 
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Marianna. 

Non è in pericolo la sua vita. 

Giulio. 

Lo è la sua tranquillità e quella d’ una desolata 
famiglia. Questo arresto istesso prova che tutto è 
noto. Diverrà per me ostaggio il padre? Marianna! 
non trattenermi. 

Marianna. 

Odimi solo un istante. Di me diffidi ? 
j Giulio. 

No , siane certa. 

Marianna. 

Ebbene , fedele , quanto ingegnosa Faustina , 
trovate mezzo di nascondere l’ amante mio ad ogni 
inchiesta, lo ne avrò forse per la salvezza di tutti. 

Giulio. 

E quali ? e 

Marianna (a Giulio). 

Deh ! non cercarmi di piò. 

Giulio. 

Mia Marianna , si tratta d’ un padre. 0 dimmi 
quali hai modi di liberarlo , o lasciami al mio destino. 

Marianna. 

Modi di liberarlo ! Ascolta. Tremendo è sempre ad 
un disertore 1’ esito d’ un giudizio. Finché sei libero, 
tutto si ottiene , se si frenano i primi moti del 
Maresciallo. 

Giulio. 

E chi è da tanto? Vuoi che or m’ affidi al pa- 
dre tuo ? 

Marianna. 

Il potresti , eli’ ei , ne son certa , non ha parte 
a si crudcl contrattempo: pure , se il vuoi , fidati 
in me sola. 

Giulio. 

Tu? ah! spiegati meglio. 

Marianna. 

Invano. Ah! non cercarmi quali vie forse mi ri- 
mangono per salvarti. 

Uefert. T. Y. 7 
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Gl OLIO. 

Oh Dio ! avresti segreti per me ? 

Marianna. 

No, tutto saprai; ma altro or non può, non 
deve dirti la sventurata Marianna. 

Giulio. 

Come ! nuove sventure ! E così mi persuadi tu 
a secondarti ? 

Marianna. 

Gl’ istanti sono preziosi. Segui Faustina , se ti 
cale di me , di te e del tuo genitore.. 

. Giulio. 

Marianna ! 

•• Marianna. 

Segui Faustina. 

Giulio. 

Tienti dunque un crudele arcano ; ma io seguo 
la via chi’ àtaor di figlio mi addita. {Parte.) 

Marianna. 

Corretegli appresso , trattenetelo ( Faustina 
parte }. E voi , zia , accompagnatemi , vi supplico . 
alla città. 

Ernesta. 

. Oh ! nipote mia! questa è cosa che domando 
graudi preparativi. 

Marianna. . 

Non altri che attaccare i cavalli. Perdonate al 
momento una indocilità inevitabile. Cielo ! salvami 
Giulio, e fa quel che vuoi di Marianna. {Parte,) 

Ernesta. 

Questo è tale imbroglio, che a trovarne il filo 
non basta un mese. 

ì* 


Fine dell’atto 111. 
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ATTO IV. 

-1 V 1*9 


Stanza del corpo di guardia con una sola porta , 
guardata da una sentinella , che.si lascerà vedere 
secondo 1’ uopo dagli spettatori. 


SCENA I. 

Massimiliano parlando a un 3 Ordinanza. 

X 

Y Màssimiliamo. 

i ripeto , che non ho fame. Sono tenuto alle 
premure vostre e del sig. Maresciallo : ma man- 
gierò a casa mia , se pur piacerà a questo Bruto 
terzo di lasciarmici andare. Se non avete altro da 
dirmi, partite {L’Ordinanza parte). Mi pare tut- 
tavia un sogno ! Io arrestato ! Io 1’ uomo il più 
tranquillo di tutta la Germania , trattato al pari 
d’ un accattabrighe ! E va anche in lungo questo 
negozio. Chi sa a quest’ ora quante belle cose nella 
mia villa?.. Oh povero Massimiliano! E più che 
penso, men trovo il verso di cavarmela. Convenire 
del duello , .senza che Guglielmo sia avvertito ! . . 
Quel meschino s’imbroglierebbe. Dir le cose come 
sono... Ah Kromer ! piuttosto morire. Si tratta 
del precipizio d’ una famiglia. Ciarliera maledettis- 
sima ! Ma che vedo ? Guglielmo ! Eh sicuramente 
, per lo stesso motivo. Meno male ; potrò avvertirlo. 
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SCENA II 

Goclielmo e detto. 

Guglielmo. 

Oh orrore ! 

Massimiliano. 

Signor professore Fritz , non vi sorprenda ; . 

Guglielmo. 

Nulla mi sorprende , che mi derivi da te , figlia 
della collera celeste. 

Massimiliano. 

Che cosa dite ì 

Guglielmo. 

Tradir la fede , turbare il riposo de’ trapassati , 
sbramar di sangue innocente i tuoi mitologici sdegni , 
era opra degna di te ; ma precedermi in questo 
luogo ! . . 

Massimiliano. 

Ascoltatemi prima. 

Guglielmo. 

Che ascoltarti ? Precedermi in questo luogo per 
gustare il buon successo di tua perfidia , fu opera di 
demonio. 

Massimiliano. 

Or sono anche un demonio! Va benissimo. 

Guglielmo. 

Sì , vomitato dall’ inferno , che ti sdegnò r ma 
sbagliasti in questa tua prova d’infamia. Fu preso 
il padre in luogo del figlio , ed è libero chi saprà 
vendicarmi. 

Massimiliano. 

Mi lascierà poi parlare una volta ! ; . ( Vede 
Aspasia ) Ah ! un altro imbroglio. 


QUARTO. 
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SCENA 111. 

Aspasia e detti. 

Aspasia. 

Cessino l’ ire , o campioni. E dovuto a me , se 
qui convenite , e a voi ne vengo Iride di pace. 

Massimiliano. 

Oh Iride maledetta ! ( Come potrò adesso dire a 
Guglielmo?.. Però, a me.) (Le cose seguenti di 
tutta la scena saranno dette da Massimiliano coi ò 
artifizio inteso ad istruire Guglielmo del modo coma, 
stanno le cose.) E inutile parlar di pace, cugina. 

Guglielmo. 

Oh! sì, è inutile. 

Massimiliano. 

e noi sai. 

Guglielmo. 

Oh mostro ! io feroce ? 

Massimiliano. 

Taci, e lasciami parlare, o trema di perdere 
quanto salvasti finora. 

Guglielmo. 

( Che die’ egli ? ) 

Massimiliano. 

Sì, tu sei il feroce. Fu presente mia cugina, 
quando col mezzo d’ Onofrio . . . 

Guglielmo. 

Oh! 

Massimiliano. 

Non tremare. Col mezzo d 5 Onofrio mi venne la 


Taci , feroce nemico. Ti tradisci , 


Guglielmo. 


tua disfida. 

Disfida ! 

Massimiliano. 

L’ accettai eh’ ella era presente , e le mie risposte 
ti sollecitarono a trovarti nel luogo che m’ accen- 
nasti , a non dubitar del mio onore. Guai a te ! 
guai a te , se ne dubiti , o incauto ! 


atto' 

Guglielmo. 

Massimiliano! ohe ascolto? ' '* 

Massimiliano. 

No , non vi è pace fra noi. Ben questa caritate- 
vole amica fu presta a svelare il tutto al conte 
Hoddik. 

Aseasia. 

£ me ne vanto. 

Guglielmo ( non sapendo ancora che credere} 
Ma , voi qui ? . . 

Massimiliano. 

Io, sappilo , non sono meno arrestato di te. 
Guglielmo. 

Oh stupore ! 

Massimiliano. 

Ma abbiamo detto di batterci , c non saremo sem- 
pre impediti. 

Aspasia. 

No : pugna tra fratelli in Apollo è pugna da 
Atridi. 

Guglielmo. 

( Respiro. ) 

Massimiliano. 

Così è , sig. Guglielmo. 

Guglielmo. ‘ 

Oh generoso Massimiliano ! 

Massimiliano. 

Che ? Cedereste or forse ? Rammentate le ingiu- 
rie che mi diceste , e sostenete meglio il vostro ca- 
rattere. 

Guglielmo. 

Ma ora è inutile parlar di duelli. 

, Aspasia. 

E inutile al certo. Cugino , quando il provoca- 
tore si placa . . . 

Massimiliano. 

Adesso poi non sono placato io. 

Aspasia. 

Orsù , siete entrambi prodi 
« E ben conosce F un F altro gagliardo ». 
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Questo mutuo convincimento disarmò Teseo c Pi- 
ritoo , divenuti poscia indivisibili. 

Massimiliano. 

Veramente . . . {fìngendo di pacificarsi a fatica') 
poiché mi citate gli esempi di Teseo e Piritoo . . ; ma. 
avvertite che non voglio andare con Fritz all’inferno' 
Aspasia. 

No ; eterna vi cingerà primavera nella magion de- 
gli eletti. Datevi dunque la mano. 

Massimiliano. 

Bene , come volete. {Aspasia ne unisce le destre.) 
Guglielmo. 

Massimiliano , non è d’ uopo eh’ io mi spieghi. 
Massimiliano. 

Guglielmo , son vostro amico , come già lo fui 
Vi sia di norma. 

Aspasia. 

Ringraziatemi 1’ uno e 1’ altro. 

Guglielmo. 

Se fosse istante per ridere !. . {Guardando Mas- 
similiano. ) 

Massimiliano ( ad Aspasia). 

Sì , compiacetevi. In ciò aveste un gran merito. 

Aspasia. 

Crederei. 


SCENA ir. 

Hoddik , e detti. 


- 


Aspasia. 

Maresciallo, vi ho tolta la palma di negoziatore. 
Giungete a pace conclusa. 

Hoddik. 

Davvero ? Mi spiacque la mala previdenza elic- 
gli unì entrambi in questo luogo. Or ne godo. 
Aspasia. 

Potete con sicurezza lasciarli in libertà. 
Massimiliano. 

E licenziare la Romulea fierezza . 


1 
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ATTO 

Hoddik. 

Si , Kromer. Presentemente sono Messala , Pol- 
itone , in somma sono quello che volete voi. 

Aspasia. 

Il mio amor proprio vi fa Pericle. 

Hoddik. 

Grazie , madama. Non potrei reggere al contento 
di aver tale Aspasia. Sig. Fritz, comunque aspro siami 
il sol rammentare le cagioni che vi allontanarono 
da me , spero non avrete mai dubitato delia stima 
in che tengo il vostro sapere. 

Guglielmo. 

» Oh Maresciallo ! 

Hoddik. 

Benché, a dir vero, non me l’intenda motto , 
né colle Fate, nè colle altre diavolerie del vostro 
mondo orientale. Ma tutto è campo agli alti inge- 
gni , e in letteratura é assurdo il dispotismo mili- 
tare. Quanto al sig. Kromer, devo rendergli testimo- 
nianza , che si portò qual uomo d’ onore. 

Massimiliano. 

Egli lo sa , Conte , e vi pregherei piuttosto a. 
sollecitar gli ordini ... . 

Hoddik. 

E dovere. Credei quasi che novello Attico vi la- 
sciaste morire di fame. Andate a pranzo , e questa 
sera vi aspetto quanti siete alla mia conversazione. 
Non è dessa nè tutta orientale , nè tutta classica. 
Sbandir la noia , amici , questa dev’ esser la nostra 
meta , e tutte le strade che vi guidano , sono sem- 
pre buone. 

Massimiliano^ 

Che vedo ? mia figlia ! 

SCENA V. 

Marianna e detti. 

, . . « , f 

Hoddik. 

Il padrs vostro... ; 


Q U ARTO.' 1 5 7 

Marianna. 

Lo so , è arrestato. Maresciallo , voi vi degnaste 
chiedere questa mano. Venni ad olfrirla. 

Massimiliano (sorpreso). 

Oh ! r 

Marianna. 

Deh ! siavi ministra di calma. 

Hoddik. 

E il crederò ? Ma qual momento a tal dono ? 
Marianna. 

Il momento che vi rende arbitro primiero d’ogni 
mio affetto , se perdonate al sig. Guglielmo Fritz , 
a suo figlio, al padre mio che lo ricettò, f Questo 
primo squarcio di scena sia rapido sì , che niuno 
possa o con cenni, o con parole far tacere Ma' 
rianna. ) 

Hoddik. 

Che ascolto ! Qui lo spargitor del mio sangue ! 

Massimiliano. 

Ah sconsigliata Marianna ! 

Guglielmo» 

t Maresciallo, pietà. • f 

Massimiliano. t 

Pietà , conte Hoddik. 

Hoddik (con isdegno). 

Lasciatemi. .? 

Massimiliano. 

No , ascoltate. 

Hoddik. 

Ingrati! Pensavate dunque tutti ad ingannarmi, 

» tradirmi ? j 

Massimiliano ( imbrogliandosi ). 
Nessuno v’ ingannò , nessuno vi tradì. Mia cu- 

gina . . . credè la disfida. . . perchè Guglielmo . . . 
Hoddik. 

Vostra cugina ! Guglielmo ! Il sangue ora mi par- 
la , il mio sangue , crudeli. Or non ascolto voci 

che non sian di vendetta. ( Parte infuriato ). 
Marianna. 

Infelice ! che feci ! 
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Guglielmo. 

Aii ! voi- perdeste il padre ed il figlio, ' 

Maiuann’a. » 

Tanto sou io in odio al cielo ? 

Aspasia. 

Ma non comprendo . . . 

Massimiliano ( ad Aspasia ). 

Donna nata a flagello della società , comprende- 
rete tutto, fu questa la disfida che la vostra matta 
fantasia vi dipinse in quanto dissi ad Onofrio. Il 
vostro zelo stravolto fruttò a noi quest’ arresto che 
trasse in errore la fatale pietà di mia figlia. > 

Marianna. 

< Oh troppo sventurata Marianna ! 

Aspasia ( a Massimiliano ). 

Se vi foste confidato con me . . . 

Massimiliano. 

Mi sarei confidato bene. 

Aspasia. 

E così poi la indovinaste ! 

Massimiliano. 

Eh! già con voi non s’ indovina che standovi le 
mille miglia lontani. 

h . Guglielmo ( ad Aspasia). 

Sì, la vostra stoltezza portò la desolazione nella 
mia casa. 

Aspasia. 

Benché avvezza solo alla melodia delle Mnse , 
scuso accenti figli del dolore. li contegno di mio 
cugino si deve incolpare di questo abbaglio , eh’ io 
Aola però ho mezzi a correggere. 

Massimiliano. 

Si , con qualche altra corbelleria. 

Aspasia. 

Proseguite, proseguite. Meritereste, ingrati, eh’ io 
vi abbandonassi al vostro destino, ma sarò più ge^ 
«erosa di voi : lo vedrete. ( Parte. ) 

Guglielmo. 

Fermatevi. Chi sa mai ? . . 





Massimiliano. 

Mio caro Guglielmo , ornai nulla può fare di 
P e 8g'°- 

(Guglielmo. . ) 

Oli sciagura ! 

Marianna. 

Ali! perdonatemi, padre di Giulio, se ho tradito 
tutti , e me stessa. Se la mia vita bastasse . . . 

Guglielmo. 

Virtuosa madamigella , il destino volle cosi , e 
cercare discolpe a voi non è d’uopo. Si pensi piut- 
tosto . . . Ove lasciaste Giulio ? 

Marianna. 

Affidato alla sollecitudine di Faustina , avrà , Io 
spero , abbandonato un rifugio , divenutogli peri- 
glioso. 

Guglielmo. 

E che fare ora, Massimiliano ? 

Massimiliano. 

Che posso dirti , povero amico ? Pregare il cielo 
che non si trovi. 

■ Guglielmo. 

Corriamo a vedere . . . 

Massimiliano. 

Sì , andiamo. 


Indietro. 

Massimiliano. 

Ma noi non siamo più arrestati. 

Sentinella. 

Non so nulla. Non è cambiata la mia 
Massimiliano. 

Assicuratevi che siamo liberi. 

Sentinella. 

- Indietro. Non ho ordine di lasciarvi uscire. 
Massimiliano. 

Ma mandate a vedere. .. 

Sentinella. 

Indietro. La mia consegna non è di mandar a 
vedere. 


*6© -ATTO' 

Massimiliano; 

Oh I va tu e la tua consegna ... l’ ho quasi detta. 
Guglielmo. 

Oh crudelissimo inciampo! Quale consiglio 7 
Massimiliano. 

Oh Dio ! mettersi nelle mani della Previdenza. 
Non ne vedo altri. 

Marianna. 

Correrò io stessa. 

•' >» Guglielmo. 

Ma poi ... i vostri passi saranno spiati. Mada- 
migella , se tentaste rivedere il Maresciallo ! Egli è 
generoso . . . 

Massimiliano. 

61, ma chi gli parlerà ora. 

SCENA VII. 

Hovdik e detti. 

A 

Hoddik. 

Il desio <P emularvi in generosità , il mio onore 
medesimo. Ma rammentate che questa voce d’ onore 
parla ad un padre trafitto nella parte più cara della 
sua vita. E voi , sig. Guglielmo , che palpitate per 
un figlio ancor vivo , farete ragione all’ affanno di chi 
lo perdè. — Madamigella , quanto è nobile l’ offerta 
vostra , altrettanto sarebbe in me viltà 1’ accettarla. 
Signor Fritz, e voi, virtnoso Kromer, tornatogli amico 
nel momento della sventura , siete liberi. Adopratevi , 
si , adopratevi allo scampo del mio crudele nemico. 
Lacero alla presenza vostra un ordine d’ arresto t 
che il furore mi aveva dettato. Ch’ ei s’ involi. Non 
sappia io mai , che venne fra voi. Superiore , non 
potrei perdonargli ; padre oltraggiato ... Ah ! te- 
mete che l’indugiar vostro non sia fatale alla virtù. 
Difendetemi da me stesso. ( Parte . ) 

Mabiamna. 


Oh eroe t 
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QUARTO. 

Guglielmo. 

Oh anima sublime ! 

Massimiliano. 

Profittiamo di tanta grandezza , e usciamo del 
corpo di guardia prima che nascano altri intoppi (i). 


(i) I comici avvertano in (ulto quest’ atto di far et , ebe 
quando entrano persone , non per natura di carica libere di 
visitare ■ prigionieri , sì veda ua militare che autoriazi la 
aeulmella a lasciarle passare. 
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ATTO y. 


Scena come nell’ atto II. 


SCENA 1. 

Hoddik e Walter. 


Hoddik. 

Jlbbene , sig. Walter , la nostra festa di domani ? . . 
Walter. 

Tutto è preparato a norma delle istruzioni che 
deste voi stesso. 


Hoddik. 

Avrei voluto prendermene cura io medesimo ; ma 
questo immaginario duello !.. Ne avrei riso , se le 
memorie che ridestommi .... Basta : piaccia al 
Cielo che quello sciagurato s’ involi , e con lui per- 
dasi ogn’ idea estranea alla gioia. 


SCENA IL 


Marianna , Massimiliano , Guglielmo, 
e detti. 

Massimiliano. 

Maresciallo , pietà. 

Gooliklmo. 

Vi muova a compassione un misero padre. 
Marianna. 

Le vostre intenzioni benefiche furon tradite. 
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ATTO QUINTO. 

HoDDiK. 

Ma di che pallate ora ? 

Guglielmo# 

Mio figlio è arrestaio. 

Hoddik. 

Per ordine di chi ? Aiutante ! 

Walter. 

Non so nulla. Qui sono sacri i vostri voleri. 
Hoddik. 

Dunque come mai ?.. Ne siete sicuri ? 
Massimiliano. 

Pur troppo venne a dirlo la mia castalda , da 
cui fu staccato Guglielmo intanto che ella lo con* 
duceva ad una cascina poco distante. 

Hoddik. 

Non intendo. 




.c, 


SCENA III 

Miller e delti. 


' 'fi f 


■i’J 


Miller. 

Trovasi da basso in corpo di guardia un prigio- 
niere , accompagnato dal campo con questa lettera 
del capo dello stato maggiore. 

Guglielmo.' , 

Ah ! sarà certo mio figlio. 

Marianna. 

Oh noi miseri ! 

IIoddik. 

Per ora non occorri altro. ( Dopo aver letto , a 
Miller che parte ) Ma chi può averlo raccontato 
al Re ? 

Guglielmo. * , ^ 

Al Re 

.Massimiliano. . . . 

Propriamente al Re ! 

Hoddik. 

Non v’ ha dubbio. All atto della denunzia si trovò 


/ 
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presente il capo dello stato maggiore , che ora I» 
manda a me , perchè sia giudicato. 

Guglielmo. 

Oh colpo di morte ! 

Massimiliano. 

Padre infelice ! 

Hoddix. 

Io medesimo , il confesso , mi vedo astretto a 
compiangerlo. Ma chi fu il vile,o l’imprudente?.. 


SCENA IV . 

Aspasia e detti . 


Aspasia. 

Oh vandalismo senza esempio ! 

Hoddix. 

Lasciateci ora , signora Aspasia , ve ne preghiamo. 
Aspasia. 

Un Nerone , un Attila , un Ezzelino ! 

IIoddik. 

Ma dii ? 

Aspasia. 

Il Re. 


Hoddix. 

Come ? Se ne parla così in mia presenza ? Ma- 
dama , quantunque godiate l’ impunità del delirio..,. 
Aspasia. 

Non è delirio. Egli nacque in ira alle Grazie; 
Hoddix. 

Ma che Grazie ? che diavolo dite ? 

Aspasia. 

Arrivo ora dal campo. 

. Guglielmo. 

Oh Dio ! che mai faceste ? 


. . . Aspasia. 

Gli anticipai il carme onomastico preparatogli per 
domani ; indi fattami a narrargli I’ abbaglio occor- 
somi , il caso di Giulio . . . Calliope stessa inter- 
cedeva per lui. 
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QUINTO. 

Hoddik. 

Oh bestialità ! E il Re ? . . 

Aspasia. 

Udite , udite. Il Re , mi fece un volto da Tibe- 
rio , e rispose : « Si eseguiscano le leggi; Madama , 
pensate solo a far versi ». Oh dileggio ! 

Massimiliano. 

Ed io vi avrei detto : « Pensate a non far nulla , 
perchè non ne fate mai una di bene ». 

Guglielmo. 

Ali ! sig. conte Oddik , vi commova la disperazione 
d’ un padre. 

Hoddik. 

Ma qual arbitrio mi resta , or che ì sotto il po- 
ter della legge ? 

Marianna. 

Signore , egli dice aver prove non equivoche di 
innocenza. 

Hoddik. 

E allora ... Io , già lo comprenderete , non 
prenderò il mio luogo di presidente al consiglio di 
guerra. 

Marianna. 

Uomo generoso ! Sarà forse peggio per lui. Troppo 
si rispetta il vostro nome. 

Hoddik. 

E che, madamigella? Dubitereste forse dell’in- 
tegrità dei giudici ? 

Marianna. 

No: ma signore ! .. oserei proporvi una prova dif- 
ficile al cuore d’ un padre , non però ad un eroe , 
qual vi dimostraste ? 

IIoddik. 

E quale ? 

Marianna. 

Se lo vedeste , se ! . . 

Hoddik. 

Ah ! che mai dite ? L’ immaginarlo solo mi fa 
inorridire. 
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Aspasia. 

Sicuramente. Presentereste l’uccisore d’Androgeo 
a Minosse ? 

Hoddik. 

Ghe andate or dicendo di Minosse ? Io non ho 
minotauri nelle mie scuderìe. £ appunto,, perchè 
mi date ragione voi . . . 

Marianna. 

Oli ! più che uomo ! 

Hoddik ( a Marianna). 

Però ascoltatemi , madamigella. Quand’anche po- 
tessi costringere me stesso a sostenerne 1’ aspetto , 
se le prove che mi accennate fossero deboli , se 
soggiacesse , qual figura farei dopo averlo accolto 
dinanzi a me ? Poss’ io assicurarmi di piegare i> 
euor del monarca ? 

Aspasia. 

Ghe modular di lira non ammollì. 

Hoddik. 

£h! quanto alle modulazioni della vostra lira . . T 
Se non vi fosse altro in contrario . . . Veramente , 
domani ... si . . . favorite passar tutti nell’ altra 
stanza. Aiutante, restate. 

Guglielmo. 

Ah ! potrei sperare ?.. ; 

Marianna. 

■ Oh ! sig. conte Hoddik . . . 

Hoddik. 

Vi prego lasciarmi. 

Massimiliano- 

Buon Maresciallo , amico ! . 

Hoddik ( con urbana severità ), 

Nulla so dirvi per ora ( Guglielmo , Massimi- 
liano e Marianna si ritirano ) . Walter , a me il 
prigioniere. 

Walteb. 

Oh anima benefica ! 

Hoddik. 

£ chi vi dine eh’ io voglia , o possa esser be- 
nefica? 
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QUINTO. 



Walter. 


L’ esperienza del vostro cuore. 

Hoddik. 


Orsù , sollecitate ( Walter parte ). Sosterrai , 
Hoddik , la violenza che ora intimasti a te stesso ? 
Vedere in volto il versator del tuo sangue ! con- 
templarne le maschie , se il tuo nemico ha difesa? 
porgergli pietosa mano , se fu un traditore ? Ah ! 
sento che preferirei commettermi solo al fuoco d’ una 
batteria. Pur necessario è il superare la stretta in 
cui m innoltrai. Eccolo. Oh come abbrividisco ! 


Ritiratevi senza allontanarvi ( A W'alter che 
parte ). Avvicinati : mi ravvisi tu ? 

Giulio. 

Ho combattuto tante volte sotto i vostri ordini. 

Hoddik. 

Allora eri un bravo militare. 

Giulio. 

Signor Maresciallo, allora 3 e sempre fui uomo 
d’ onore. 

IIoddik. 

I militari d’ onore non disertano , non si fanno 
assassini. 

Giulio. 

Sig. Conte , rispetto il vostro dolore ; ma se mi 
chiamaste a voi per insultarmi , perdonatemi , non 
ne avete il diritto. Non devo che essere giudicato. 
Fatemi condurre al consiglio di guerra. 

Hoddik. 

Questa fierezza è tale , che un innocente potrebbe 
gloriarsene. 


SCENA r. 


Giulio , Wjlter , e detto. 


Giulio. 

E per questo 1’ adopero. 
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Hoddik. 

Tu per altro dovresti usarne meno col padre 
della tua vittima. 

Giulio. 

Scusatemi. Il padre del colonnello Hoddik non 
mi diede Gnor campo a deporla. Il mio superiore . . . 
il mio superiore è giusto. 

IIoddik. 

Voi , a quanto sembra , sperate salva la vostra 
vita per 1’ esito d’ un giudizio ? 

Giulio. 

La vita ! non so. 

Hoddik. 

Ma che dunque ? 

Giulio. 

Ciò clic importa più della vita , la mia fama. 

_ Hoddik. 

Ma se verrete condannato ^ nou sarà salva uè 
meno questa. 

Giulio. 

Lo sarà. Si danno tali prove , che non bastano 
innanzi al rigore inesorabile della legge , ma onni- 
possenti al tribunal dell’ onore. 

HoddiK' ( dopo aver pensato 
un istante )» 

E vero. E quali sono nella vostra circostanza ? 

Giulio. 

Permettetemi dirle in giudizio. 

IIoddik. 

; E perchè non a me ? 

Giulio. 

Per non portar tropp’ oltre la fierezza che mi 
rinfacciaste. 

Hoddik. 

Spiegatevi ; lo voglio. 

Giulio. 

Lo volete ? Perchè le prove che mi discolpano , 
tornano a disonore ... 

Hoddik. 

Di mio figlio ? Tanto ardimento ! 
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Giulio. 

Vi ubbidii. 

Hoddik. 

Ebbene , raccontate la storia del funesto evento , 
e guardatevi dal mentire. Mi farò forza , ve Io pro- 
metto, per obbliar d’ esser padre. 

Giulio. 

Piacciavi tenermi la vostra parola , com’ io sarò . 
veritiero. 

Hoddik. 

Narrate. 

Giulio. 

Non so quanto vi sia noto clic il figlio vostro 
non eccedeva in riguardi verso il sesso più gentile. 

Hoddik. 

In ciò non era solo. Proseguite. 

Giulio- 

Schernitore d’ ogni bella, a lui incautamente cor- 
tese , non serbò limiti nel vendicarsi di quelle che 
gli sembrarono crudeli. 

Hoddik (con impazienza ). 

Veniamo al fatto. 

Giulio. 

Una tra queste fu la baronessa Milfort , decan- 
tata per onestà e virtù . . . 

Hoddik. 

E che questi pregi uor fecero salva dalla vostra 
perfida maldicenza. 

Giulio. 

Vostro figlio , 0 signore , ne denigrò la fama , 
inventando avvenimenti, che poi finse divulgati da me 
ad alcuni ufliziali del nostro corpo. Eccovi le loro 
dichiarazioni ( Hoddik le prende e legge). Mi fu 
d’ uopo raccoglierle per giustificarmi innanzi la da- 
ma oltraggiata. 

Hoddik. 

* Storni, Lecal, Samueber ». Conosco tali firme. 

1 Dunque ? 

.e*V i:*i. oh .ui* tv ■*? *2 . * 

- f ' : . * - " ■ ' V 
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Giulio. 

Fu allora , che mi giunse questa lettera del si- 
gnor colonnello. 

Hodpik ( vorrebbe leggerla , 
ma non può ). 

Oh Dio ! leggetela voi. 

Giulio. 

« Signor tenente Fritz. So che cercate, le firme 
* degli ufiziali Storm, Lecat, Samuebcr, nella persua- 
« sione di far comparire un mentitore il vostro colon* 
« nello. Sospendete l’ impresa , se ne siete in tetn- 
« po , e in qual si fia modo , piacciavi questa sera 
« di trovarvi al caffè del Vauxhal. Vi sarò io pure , 
« e tutto potrà accomodarsi amichevolmente , e di' 
« comune soddisfazione ». 

Hoddik. 

£i vi proponeva dunque condizioni amichevoli ! 

Giulio. 

Degnatevi ascoltarmi. Mi trasferii al luogo indi- 
cato , donde uniti partimmo , innoltrandoci nel folto 
dei boschetti. Dargli fra le mani gli attestati dei 
compagni , confermar con mio scritto le asserzioni 
imputatemi , munito di cambiali e commendatizie a 
Stati estranei, spatriarmi, eccovi le condizioni eh’ ei 
mi propose. Signore , le avreste voi accettate ? 

Hoddik. 

E come potrete provarlo ? 

. Giulio. 

Come potrò ? Signor Conte , conoscevate voi il 
colonnello Hoddik ? 

IIùddik. 

Sciagurato ! Quale inchiesta temeraria ? 

Giulio. 

Sofferite che vi rammenti le vostre promesse. 

Hoddik. 

Ma gli ufiziali qui sottoscritti nulla dissero dopo 
la vostra fuga. 

Giulio, 

interrogati, ne son certo , non ini dismentiranno. 
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Ma volevate che spontanei , sicuri di dispiacervi ? . . 
Voi , che conoscete gli uomini, potete farmi tale 
obbiezione ? £ > 

Hoddik. 

( Ah sì ... ) Terminate il racconto. 

Giulio. 

Presto è terminato. Tentati invano i modi sedu- 
centi a persuadermi, l’ infamia , il sig. Colonnello 
ricorse alla violenza. E inutile ripetere con qual esito. 

Hoddik. 

Ah ! per voi cessai dall’ esser padre. 

Giulio. 

Fuor che l’onore , avrei dato tutto , perchè vo- 
stro figlio vìvesse , e vivesse degno di voi. 1 

Hoddik. 

( Quai detti ! ) Ma no , non è vero. Voi non ama- 
ste mai mio figlio. 

Giulio. 

Il padre lo amava. 1 <" 

Hoddik. 

E nessun altro , volete inferirne. < 

Giulio. . : » 

Tanto non dissi. 

HODDIK. 

L’ odiaste , perchè non vi propose nelle promo- 
zioni che pendevano allora. 

Giulio. . Vs. ». : n » 

Signore , se d’ odio fossi stato capace , lo avrebbe 
destalo quella condiscendenza paterna che pospose 
a gente novizia nella guerra chi si coperse di fe- 
rite al vostro fianco nel passaggio dell’ Oder. 

Hoddik. 

( Oh rimprovero ! ) 

Giulio. 

Ma privato interesse si tacque a fronte dei ser- 
vigi che rendè alla mia patria l’ uomo di Stato 
e il guerriero. 

Hoddik. 

Però, se volessi anche ammettervi discolpato del 
sangue che versaste , siete reo sempre di diserzione. 
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Giulio. 

Era tempo d’ armistizio , e credei la mia vita ne* 
cessat i^ a quella d’un padre. Non ho migliore difesa.- 

Hoddik. 

E qual consiglio improvvido or vi trasse fra noi ? 

Giulio. 

Tenerezza di figlio. 

Bgddik. 

Siate sincero. Sola tenerezza di figlio ? 

Giulio. 

Anche amore. La giovane Kromer . . . 

Hoddik. 

Merita amore. — Sapete che in questo giorno 
stesso oll'erse ad altri la propria mano ? 

Giulio. 

Oh! 

Hoddik. 

Si , ad altri eh’ ella credi capace d’ intercedere 
per voi. 

Giulio. 

Ah! intendo ora una parte di crudele mistero . E 
fu compiuto il barbaro sacrifizio ? 

Hoddik. 

Barbaro sacrifizio !.. No , non fu compiuto. 

Giulio. 

Ma che , o signore ? Sotto il regno del gran Fe*. 
derico havvi d’ altri intercessori , ette la giustizia , 
o la generosità ? 

Hoddik. 

Madamigella, naturalmente sollecita sol di salvarvi , 
non avrà fatto nell’istante una tale considerazione. 

Giulio. 

Oh! se voce di generosità !.. Ah ! clic diss’ io ? 
Lo so , signore ; non ho diritto alla vostra ; ma non 
oserei , credetelo , implorarla per la mia vita. L’avrei 
data, è vero, più di buon grado nel dì della battaglia a 
prò del mio re ; ma son disertore. È giusto eh’ io 
muoia della morte de’ rei, e eh’ io muoia, quando tanti 
soavi oggetti mi rendeano più cara la luce del gior- 
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ho. Non vi parlerò di Marianna; ma il padre mio, 
che non perdonando a sacrifizi per educarmi , mi 
fece doppiamente suo figlio, cui divenni ingrato, 
sol quando amor di gloria mi staccò dalle sue brac- 
cia ... Oh! quanto egli allora lagrimò, qual acerbo 
guiderdone gli rendei di tante cure spese per me ! 
Oh rimembranza , che strazia quest’ anima , e mi 
tragge ad implorare una grazia da voi ! 

Hoddik. 

E che vorreste ? 

Giulio. 

Ah ! s’ io 1’ ottengo , tal trionfo Sui vostri affetti 
supererà tutte le palme che mieteste nel campo dei 
forti. 

Hoddik. 

Qual grazia dunque ? 

Giulio. 

Ordinate che la mia morte segua funge da que- 
sto campo , lungc da Marianna , lunge dal padre 
mio. Ch’ essi mi credano rinchiuso in un castello; 
eh’ essi ignorino il mio destino -; che un filo di spe-. 
ranza prolunghi almeno i giorni dell’ amoroso mio 
genitore. 

Hoddik. 

Io pur seppi la morte di mio figlio. 

Giulio. 

Ah! signore , dimenticate per pochi istanti la fe- 
rita che portai involontario al cuor vostro. Rispar- 
miare i cordogli , che voi stesso provaste-, al padre 
del vostro oiiensore , lo vedo , è opera più che 
d’ uomo ; ma quest’ opera io chiedo ad Hoddik. 

Hoddik. 

( Guglielmo Fritz , m’ è forza invidiarti ! ) Walter, 
pregate i signori che sono nell’ altra stanza , a tor- 
nare. {ff alter parte. ) 

Giulio. 

E che comandate si faccia di me ? Lo sventurato 
Fritz non è spettacolo gradito a scelta adunanza. 
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Hoddjk. 

Restate : lo impongo. 

Giulio. 

( Che sperar ? che temere ? ) 

SCENA ri. 

Massimiliano , Guglielmo , Aspasia, 
Marianna , Walter , e detti. 

GlBLIOi 

Ah padre ! ah Marianna ! 

Guglielmo. 

Signor Maresciallo lo vedo io per l 1 ultima volta 7 

Hodbik. 

Lasciatemi tutti parlare. Signori , Giulio Fritz , 
che qui mirate, non ha che una colpa : essersi fatto 
disertore per diffidare della mia rettitudine. Ì5 gra- 
ve , mi è ingiuriosa : ma io la perdono alia sua 
filiale pietà , agli allori di cui si cinse , alle so- 
ciali virtù che l’onorano. La sua grazia corona quelle 
di cui mi fé’ arbitro la clemenza sovrana nei di sa- 
cro al nome del gran Federico. 

Gl OLIO. 

Oh anima grande ! 

Guglielmo. 

Oh padre degl’infelici ! '• > 

Hoddié. 

Madamigella Kromer , voi collo sforzo il più no- 
bile poneste a mia disposizione la vostra mano. 

> Guglielmo. ' • s . 

.. (Ah ! che mai dissi poc’ anzi ? ) 

Hoddik. 

Ricusai in quel momento I’ offerta. Ora 1’ accetto. 

Marianna.. 

( Oh Dio ! ) 

IIoddik. 

Si, l’accetto a favore del giovine Fritz. Sposi* 
felici, già i padri vostri acconsentono, comprimale 
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patria di quanto Heddik ha perduto. Tutto da 
questo punto io dimentico, e i figli vostri saranno 
miei figli. (Unisce le loro destre.) 

Giulio. 

Oh il più generoso fra i viventi ! 

Marianna. 

Degno solo di adorazione ! ( Tutti voglion rin- 
graziarlo. ) 

Hoddik. 

Non mi ringraziate , amici. Compiacqui me stesso. 
— Amatemi. Sul pendio de’ miei unsi non farò ornai 
voti , che alla sola amicizia. 

Aspasia. 

« E chi fia che v’ onori , e che non v’ arai ». 

Hoddik. 

Voglio essere amato in prosa , sig. Aspasia. 
SCENA ULTIMA. 

Ernesta e detti. 

Ernesta. 

Fratello , giungo ora dalla campagna per dirvi 
clic vostra figlia ... 

Massimiliano. 

È tornata in città. Se lo voleva , era già fuori 
della Sassonia. Maresciallo , voi che amate le cose 
preste , vi offro un aiutante in mia sorella. 

Ernesta. 

Ma come ? quando ? 

Massimiliano. 

Oh! del come e del quando vi faremo un riferto 
in iscritto. Vi basti per ora, che Marianna e Giu- 
lio sono sposi. 

Hoddik. 

Godete con noi , signora Ernesta , e non pensate 
ad altro. 


Oh clic caos! 


Ernesta. 
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Aspasia. 

Cugino , cesserete , lo spero dal maledirmi. 

Massimiliano. 

In verità foste più fortunata cke saggia. 

Hoddik. 

Mio Kromer , non dimentichiamo i precetti del 
i nostro amico di Venosa. Niunodinei va immune da 
pecche. Ottimo chi ne ha meno. Il buon cuore, in 
sostanza, animò gli slanci , veramente più che pin- 
darici , della signora Aspasia. Siamle grati , se il 
duello immaginario fu sorgente di felicità non chi- 
merica. 
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Giova primieramente il considerare i personaggi 
che entrano , o si fanno entrare in questa commedia. 

Il barone Massimiliano Kromer , facoltoso a 
quanto sembra , uomo di lettere , e infervorato per 
una setta letteraria, così detta dei Classici , amico 
in altri tempi del professore Guglielmo Fritz , che è 
tutto dedito ad un’altra setta chiamata degli Orientali. 
Per fanatismo di setta, questo Kromer è divenuto , 
o si persuade di essere divenuto implacabile nemico 
del Fritz, di tutta la discendenza del medesimo, e 
soprattutto di Giulio che ne è il primogenito , ed 
al quale avrebbe in passato conceduta di buon grado 
in isposa la propria figlia. Quanto egli cfcde odiare 
il ridetto suo vecchio amico, e collega di studi, Gu- 
glielmo, altrettanto ama il governatore del paese , 
uomo parimente di- lettere e favorevole ai classici . 
benché non ultra-classico. L’ indole virtuosa pero 
di questo Massimiliano fa che , ov’ egli veda in cir- 
costanze calamitose i suoi simili , caldo amico de- 
gli amici , non sa poi essere nemico di nessuno. 

Marianna, figlia di questo Barone, ottima giovane, 
ma che ( per dar tutto il suo all’autore ) non offre 
per lo più maggior interesse di una prima amorosa. 
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pettata stillo stampo di tutte le altre attrici ehe 
hanno questo grado scenico. Ella ama sempre Giulio 
Fritz , a malgrado del paterno divieto ( e ciò è in 
tutta r^olsj); ricusa la mano del governatore, conte 
Hoddik , domo di cinquantanni ( anche questo ri- 
fiuto è in regola ) , comunque a tai nozze ( cosa 
più regolare di tutte) fosse al maggior grado pro- 
penso il padre di essa , sviscerato amico , come di- 
cemmo, di questo conte. • i ■! 

Giulio Fritz , figlio dell’ antagonista letterario 
di Massimiliano Kromer , giovane uficiale , vir- 
tuoso , carico d’ allori, amante di questa Marianna , 
quanto ne è amato. Per sua disgrazia , posto 
nella necessità di difendersi contro un’ ingiusta ag- 
gressione del suo colonnello, figlio del Governatore , 
lo uccise , e da circostanze imperiose, e sufficiente- 
mente giustificate, si vide costretto a disertare. Ncl- 
l' animo adunque di Massimiliano Kromer, divenuto 
avverso al ridetto giovane, sì univa questo nuovo 
incidente al peccato originale di essere figlio d 1 un 
settario dell’ orientalismo. Ma tale inimicizia di sètta 
era nata dopo l’allontanamento di Giulio , il quale 
pel durare di questa assenza, seppe L’ amicizia che 
avevano stretta insieme il baione Kromer ed il Go- 
vernatore ; cosa che gli diede fiducia di ottener 
grazia , e il trasse perfino a portarsi sconosciuto 
nel paese ove abitavano tutti i precedenti perso- 
naggi. Anzi corse a ripararsi nel cimitero dei 
Kromer , posto nel giardiuo <T una villa suburbana 
appartenente alla stessa famiglia ; e vi grange 
nell’ istante in cui si era trasferita in quella villa 
^ticlie Marianna , per far gli apparecchi d’ana gior- 
nata sollazzevole , che nei di successivo il padre di 
lei voleva festeggiarvi insieme ad alcuni amici. 

- Il professore Guglielmo Fritz , padre di * Giu- 
lio, è infervorato, come dicemmo, per la setta 
Orientale , e bisogna ben dire tal circostanza ai leg- 
gitori e agli ascoltatori , perchè l : autore non ha sa- 
. * puto trovar molte occasioni onde far campeggiare 
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J juesta smania di orientalismo ; o se le ha trovate , 
u in momenti di troppo interesse , perchè , lieve- 
mente accennate , vi si desse retta , e, caricate, non 
dilformassero , anzi che giovare le scene. Egli adun- 
que fu il primo cui il figlio avvertì del proprio 
arrivo e del nascondiglio preso in una casa ap- 
partenente al barone Kromcr ; nascondiglio che per 
le cambiate cose doveva, in vece di dar sicurezza , 
accrescere angustie al cuore d’ un padre amoroso^ 
Pure ei conosceva la nobiltà d’ animo del Kromcr. 
Che fa egli? Si fida alla generosità del medesimo, 
avvisandolo con lettera di quanto accade. Piè mai 
si fida , perchè il virtuoso Massimiliano , comunque 
contrastato dall’ inquietudine che sua figlia in quel 
momento si trovi in vicinanza d’ un amante da lui 
disapprovato , risolve di essere giovevole a questa 
sfortunata famiglia. 

Aspasia, cugina del barone Kroraer, poetessa, 
faccendiera che vede le cose per traverso , che si 
*egola a norma di quauto crede aver veduto , e fa 
quasi sempre male per la smania di far bene. 
Ella si trova per cattiva sorte nella casa del suo 
cugino Kromer , quando un servo del professore 
Fritz gli porta la lettera con cui il suo padrone 
implora i titoli dell’ onore e della generosità , nel 
dar segreto avviso a Massimiliano dell’arrivo di Giu- 
lio e del luogo m cui si è nascosto. La curiosa 
Aspasia riesce ad udire in confuso qualche parte 
del discorso che tengono insieme Massimiliano ed 
il servo di Fritz, e dalle mal interpretate parole eli 
■trovarsi in campagna . . . ora prefissa delle tre . . . 
ditegli che ben fece a credermi uomo d'onore; e 
dal sapere le dissensioni letterarie fra il Professore 
«d il Barone , crede tutto ciò una disfida, fatta dal 
primo in tutte le regole , ed accettata in tutte le 
regole dal secondo. Venuta tosto in deliberazione 
d’ impedirla , corre a parteciparla al Governatore. 
Molte combinazioni si danno per renderla credibiCe, 
tra le quali combinazioni non è la minore , nè la 
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meno comica, I’ imbarazzo in cui si trova il barone 
Massimiliano interrogato dal Governatore ; poiché lo 
stesso Barone, anziché svelare un segreto che po- 
teva portare esterminio ari una famiglia , si lascia 
mettere in arresto. Ma questa donna stramba , e 
sempre a fine di bene , ne fa tante , che finalmente 
ella medesima è cagione dell’ arresto di Giulio , il 
quale è sul punto di vedersi condannato a morte. 

Jl conte tfoddik , maresciallo del gran Federico 
( che si suppone accampato in Sassonia nel tempo 
assegnato a questa rappresentazione ) , governatore 
della città e della divisione militare ov : é posta la 
scena , uomo fornito di grande ingegno, impetuoso Y 
bizzarro anzi che no , c tal quale , se mal non av- 
viso , nelle memorie di quel monarca, viene dipinta 
un gran signore Moravo dello stesso cognome; che 
per vero dire non ebbe mai servigio militare alla 
f.nrte di Priiscia ma clic ~ 1 — ‘ '* — ‘ ll * 


narono , pose stabile dimora in Berlino ^ ebbe as- 
segnamenti da quella Corte, e nc formo, le delizie. 
Senza essere il personaggio principale della com- 
media nei primi atti , - di cui , se mi è lecito il 
dirlo , abbellisce molte scene , diviene tale nell’ ul- 
timo atto , allorché ode le discolpe di Giulio, reo 
sempre di diserzione , c valendosi degli arbitrii a 
lui conferiti nella ricorrenza del giorno onomastico 
del Sovrano, non solamente perdona al suo nemico 
e rivale , ma I’ unisce in matrimonio a quella istcssa 
giovane ch’egli, lloddik , aveva voluto sposare. 

Ernesta , sorella del barone Kromer, che (disse 
ottimamente un giornalista in una critica ragionata 
da esso fatta a questa commedia ) non si vede intro- 
dotta in iscena , se non se per attaccare le cartel* 
line che contraddistinguono le chiavi della casa 
fraterna. 

Faustina , castalda , forse utile per tenere in 
piedi un terzo alto , alquanto scipito , ma non più 
interessante della signora Ernesta. 
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Digitized by Googl 


NOTE CRITICHE. 


r8r 


Onofrio , vecchio servo di Fritz , personaggio più 
necessario di queste due donne , perchè dal breve 
dialogo eh’ egli lia con Massimiliana/iel I atto nasce 
l’equivoco su di cui tutta la commedia è fondata. 

Una Sentinella , utile almeno a far ridere nel 
quarto atto. 

Walter , aiutante di Iloddik ì , 

— (ssari 

Nel presentare i caratteri de’ personaggi credo 
a> ere dato conto e dell’ argomenta e dei difetti da me 
.ravvisati in questa commedia. Nessuna delle mie pro- 
duzioni , dopo il Terno al lotto , ebbe esito migliore 
di questa allorché nel *819 fu rappresentata nel 
-teatro Re di Milano dalla compagnia Bazzi-, esito 
in parte dovuto all’ opinione nata in alcuni , eh’ io 
avessi sopra un certo carattere adunati i difetti 
di una persona,, alla quale sotto simile aspetto non 
ho pensato giammai , in parte all’ ultima scena 
dell’atto primo, agli atti secondo e terzo, non 
privi forse di comica venustà , ed alla scena inte- 
ressante , che è nell’ atto quinto ; ma esito soprat- 
tutto da attribuirsi alla maestria con cui sosten- 
nero , la rinomatvattrice signora Bazzi il carattere 
di Àspasìa , il caratterista sig. Miuti quello di 
Massimiliano , il sig. Internali 1 ’ altro di Hod- 
dik , e il sig. Righetti la parte di Giulio. 

Pute mi è accaduto che inviando io in dono que- 
sta commedia al direttóre di una società comica ri- 
nomata , e che ha sua stabile dimora in una città- 
deli’ Italia, egli corrispose al mio desiderio di gradirgli 
colla sincerità di rispondermi senza molte cerimonie : 
non mi quadra ,• della quale sincerità gli sarei stato 
più riconoscente , se mi avesse almeno date alcune 
ragioni di tal molesto sentimento che la produzione 
mia ^li destò. Ben lo pregai a tal fine ; ma non si 
degno di rispondermi. Ho dunque dovuto supplir 
io al suo silenzio .col rintracciare da me medesimo. 
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quali possano essere stati in ini i molivi ' d’ ima si 
tronca disapprovazione, che non credei, e nè meno 
adesso credo meritata dalla mia commedia, ad onta 
dei difetti che ben vi ravviso; esame tanto più ri- 
levante per me, che in questo mio giudice il di- 
scernimento e I’ esperienza stanno in proporzione di 
quella gentilezza elle gli mancò. 

Credo quindi che un difetto radicale del mio 
componi mento stia nel terzo atto , non tanto per la 
sua tenuità già accennata, quanto per essere di ge- 
nere allatto drammatico , che discorda dal rimanente 
della commedia ; salto da coi accuratamente debbono 
astenersi gli autori, e che soltanto potrebbe tol- 
lerarsi , se l’azione drammatica inserita , fosse di 
tanta importanza da farlo perdonare. Ma non basta 
a tal uopo un semplice idillio , e quando vidi rap- 
presentare il mio Duello immaginario , m’accorsi 
dopo il te rz’ atto del raffreddamento nato nella platea. 
Fortunatamente la maestria con cui gli altri due 
atti vennero sostenuti , fecero die tal pecca essen- 
ziale fosse posta in dimenticanza. ' 

Alcuno ha trovato mverisimile il carattere di 
Aspasia. Quanto a me, ho conosciuto non una , ma 
tre o quattro donne che , poste nelle medesime cir- 
costanze , si sarebbero regolate siccome Aspasia y 
ed ho parimente travate molte persone avvezze a 
vivere in una certa sfera di società r le quali mi 
hanno fatta ragione. 

. Debbo allontanare da mè un’ opinione nata in ta- 
luno , che mi avesse mosso a comporre il mio 
Duello immaginario un qualche fine di mostrar- 
ci partigiano piuttosto d’ una setta letteraria che 
d’ un’ altra fra i classici ed i romantici ,• giacché 
ognuno giustamente comprende che sostituii la voce 
orientalismo a romanticismo , perchè del roman- 
ticismo, qualificato per tale, non si faceva menzione 
ai giorni del gran Federico. Se bene si farà atten- 
zione alla commedia, io non mi chiarisco più per* 
una parie che per l’altra, protestando, siccome 
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P Hoddik di mia creazione , ehe tutto è campo 
ai vasti ingegni E qui soggiungo soltanto un 
mio voto , perchè gl illustri italiani de’ nostri 
giorni, in ciò imitando gli Oltramontani , ne. of- 
frano minor copia di precetti astratti r ed in pro- 
porzione un numero maggiore di cose. Se gli au- 
tori andranno forniti d’ ingegno e di fantasia , avre- 
mo sempre bell’ opere, sieno foggiate su d una ma- 
- niera o sull’ altra. Allora forse molti dispareri che 
■ tengono in dissensione i dotti e i letterati, si appia- 
. nerauno, ed una setta facendo un passo verso dcl- 
f altra , termineranno coll 5 essere entrambe di un 
parere medesimo. 

Al qual proposito mi sia permesso' l’ accennar di 
volo alcune cose sulla gran lite che agita i Clas- 
sici ed i Romantici intorno all’ unità di tempo e 
di luogo ne’ drammi. Dicono i Romantici , nè fin 
• qui possono incontrare obbiezioni : Con qual diritto 
chiamate unità di tempo ventiquattr ore conden- 
sate nell’ intervallo di tre ore , e non tre setti- 
mane , tre anni ? Perche unità di luogo una città 
Socchiusa > tei palco scenico e non una provincia , 
o due , o tre regni , se occorre ? L improbabili! à 
è eguale in tutte queste supposizioni. Chi ha mai 
preteso da un pittore , ehe dovendo rappresentare 
-un paese in uno spazio , certamente più piccolo , 
si valesse piuttosto d’ un pezzetto d’osso , o della 
parete d’ un refettorio ? Tutto ciò è verissimo ; 
ma ognuno però pretende da un pittore, che egli 
proporzioni il modulo allo spazio su cui deve col- 
locare il proprio dipinto , o al dipinto da collo- 
.carsi in un dato spazio. Fosse pur lecito ad un 
autore il fare una commedia che durasse molti e 
moli 5 anni , e che avesse per luogo d’azione T Uni- 
verso. Se i minuti diventavano ore nella commedia 
di un giorno , e i passi mezze linee ove una casa 
era la scena , converrà una diminuzione infinitamente 
maggiore e alle misure del tempo e alle misure dello 
spazio , allorché c il luogo c la durata dell azioRc- 
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verranno si enormemente ampliati. E certamente an- 
che in una commedia che duri sole ventiquatt’ore, 
ci sdegneremmo se , nel termine di due minuti , 
tornasse la risposta d’ un messaggio spedito alla 
lontananza di tre miglia . Sarà egli sì facile il con- 
■ servare , nè pur lievemente , una tal proporzione in 
un dramma che abbracci spazio e tempo, estesissimi, 
a meno o di rendere colla stessa norma più brevi le 
s< ene più interessanti , o. di esporsi ad una inveri- 
simigliauza sommamente molesta all' immaginazione 
di uno spettatore , soprattutto se , come fra noi 
: è accostumato altrimenti ? 

Aggiungasi un’altra considerazione. Chi vorrebbe 
sbandite le così dette regole di unità, di tempo edi 
luogo , amerà però, che gli spettatori ritraggano dalla 
rappresentazione scenica maggior diletto almeno di 
quanto ne procaccierebbe loro la lettura d’un romanzo, 
che non è ligio a sì fatte regole. E che direbbesi di 
un romanzo, ove un personaggio venisse trasportato 
da Parigi alla Nuova. Olanda , senza che 1’ autore 
si prendesse , comunque in pochi cenni , il fa- 
stidio di accompagnarlo durante sì lungo tragitto? E 
vogliamo bene che il Romanziere risparmi al let- 
tore molte particolarità noiose di tal peregrinazione. 
Ma il Romanziere parla , e fa opportunamente le 
scuse co’ suoi leggitori. Dalla scena , ove i perso- 
naggi non sono in corrispondenza che fra di loro , 
chi viene a parlare , chi viene a fare le scuse d’una 
lunga, ma necessaria interruzione, col Pubblico ? Mi 
si perdoni tal digressione , per cui forse potrà 
venirmi chiesto: Quid hoc ad lphycli boues r ove 
non si voglia usare indulgenza a quell’ ardore che , 
intenso in me pei progressi dell’ arte drammatica $ 
mi strascina quasi mio malgrado a non tacere tutto 
quanto mi sembri portare schiarimenti utili a tal 
uopo, qualunque sia l’occasione clv me ne sug- 
gerisce l’ idea. Non però , tenace di questa oltre 
al dovere , starò io. dal ritrattarmene , sempre ohe si 
presenti chi ne nc dimostri la fallacia. Ed in quac 
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lanquc evento così conchiudo tali osservazioni me- 
desime : a Se sorgerà un uomo il quale, anziché- 
combatterle coi detti , le confuti con una tragedia 
q.ual è il Conte di Carmagnola (i) , mi terrò, quanto 
alla massima , al primo parere , ma soggiungerò 
ancora , che chi può presentare scene cotanto ma- 
giche porta con se medesimo una grande impunità 
per violare molte regole ». 


(i) A tutti è noto essere autore di questo libera tragedia 
il ben degno nipote dell’ immortai Beccarla . il Manzoni , 
in verde eli onore di Milano, sua patria,, ed adulta speranza 
della letteratura italiana 
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PERSONÀGGI 


Basi. M scorar. 

Carlo 


| fratelli e nipoti li Dablaincourt. 


Celina 
Madama Giulia Dossi or 
Madama FiEryal 
San Firmino. 

Il dottor» Lungolutto. 
Il dottore Bblfort. 


giovani vedove. 


melici. 


Lisetta, cameriera di Celina. 
Da Notaio,. 


L'azione si rappresenta a Parigi, in arra saia , anche aa- 
uso di biblioteca, posta nella casa del sig. Dablaincourt. 
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ATTO I. 



SCENA T. 

Lisetta che va levando libri dalla biblioteca -, 
guardandoli , poi rimettendoli a posto. 

Già, quando gli avrò anche presi tutti ad uno per 
uno , son ben certa che non mi capiterà una com- 
media , un romanzetto , qualche poesia dilettevole. 
Eli! si: non v’ è mai stata- come oggidì abbondanza- 
di tali componimenti. Par che piovano dal cièlo ! 
Ma non in q, Mesta casa. E dtv’ esser così. 11 previ- 
dentissimo mio padrone, il sig; Dablaincourt ha* 
paura che queste opere anticipino le cognizioni 
nell’ animo di sua nipote , e sveglino sentimenti 
che . . . non v’ è bisogno di libri per is veglia rii. 
Sig. Dablaincourt , alT età. in cui siete , non vi ac- 
corgeste ancora , che la natura , e perfino il vezzo 
«he portano seco le cose proibite, sono nell’anima 
d’ una fanciulla più possenti di cento poemi amo- 
rosi. Oh ! questo è un fatto, che la defunta vostra 
moglie sapeva assai meglio di voi , e se al Cielo* 
avesse piaciuto conservarla..., 

SCENA IL 

Lisetta e- Geliva con un libro in mano. 

Celina. 

L’ ho finalmente trovato ! 

Lisetta. 

Oh. un libro! Che felicità! Vediamo, vediamo. 
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Celivi. 

AJagid, adagio. Prima io a trovarlo, debbo anche 
essere la prima ad aprirlo. 

Lisetta. 

Va bene. 

Celina. 

In pochi minuti lo divoro. 

Lisetta. 

Lo divorate ? Sarà un romanzo. Almeno leggetelo 
forte. Sediamo. 

Celina. 

Come vuoi ( Lisetta le accosta le sedie ). Sta 
attenta ... Oli ! povera me ! Trattato di medicina. 
Lisetta. 

Ah ! mi burlate ? 

Celina. 

. No ! Vedi tu stessa. 

Lisetta. ^ . j 

Eh ! pur troppo. 

Celina. 

Ma ciò si chiama bene avere disdetta. 

Lisetta. 

Però , madamigella. Potrebbe aneli’ esser fortuna. 
Celina. 

- In qual modo ? 

Lisetta. 

Se la noia crudele, a cui ci condanna il signor 
Dablaincourt, ci traesse un di o l’altro ad anima* 
laici , questo libro verrebbe a proposito. 

Celina. 

Corro a rimetterlo .dove lo trovai. Ne avrà forse 
bisogno mio zio. 

Lisetta. 

Eh ! quanto a vostro zio !.. . Come si chiama 
■ quella droga , quell' erba che so io ? buona per certi 
mali ? ( Accenna la pazzia. ) 

Celina. 

Vuol dire l'elleboro. Ma . ... 
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Lisetta. « 

' Bene. Senz’ intendermi di mancar di rispetto al 
sig. DaMaincourt, gii gioverebbero meglio dieci gratti 
d : elleboro , che tutta la cassia , la china , e le 
pozioni che non finisce mai di mettersi iu corpo.. 

Celina. . * 

Lo fa per previdenza. 

Lisetta. 

• Che bella previdenza ! Un uomo fornito d’ in- 
degno , come vostro zio , lasciarsi menar per il naso 
da un ciarlatano qual è il dottor Lungolutto., * 

. Celina. 

Egli lo chiama il suo salvatore. . ■ ' 

Lisetta. 

Questo salvatore Io ammazzerà. Un parassito sfron- 
tato , i cui fini in questa casa non sono che di farsi 
alloggiare e spesare gratuitamente. E ne ha trovato 
il verso col mettere ogni giorni) nuovi spaventi alla 
vittima che lo paga. E una cosa orribile! Se questo 
Buon signore dorine placidamente , è un 1 apoplesia 
che lo minaccia; se ha bel colorito , cova un morbo 
infiammatorio; la saliva, andata per traverso, lo fa 
tossire , è asma. Ha calao quando tutti sudano , si 
sente in lontananza 1’ odor della febbre. In somma 
per tener viva la previdenza del padrone lo mette 
ml sepoltura ogni giorno. > 

Celina. 

'• Sottovoce, ti prego. Mio zio potrebbe ascoltarti. 
Lisetta. 

Ti pare che da quest’ ora debba essere in casa ? 
Non è appena giorno, che crede necessario visitarci 
tutte le persone in carica , le conosca poi o non le 
cotiosca. - i » 

<> » > -Celina. 

Ha molte singolarità , lo confesso , ma parla eoa 
più riguardo di cIh è mio zio e tuo padrone. 
LlSBtTA. 

Scusate, ma parlo cosi perchè questa smania di 
preveder tutto non gli frotta mai nulla di Rene. È 
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come la bella legge che si è' imposta d’ armarsi di 

{ listale sull’ imbrunire , sol che deggia- attraversare 
a strada per vedere il suo vicino. Tutta il van« 
faggio che n? ebbe l’ al tr’ ieri, fu cheuDadi queste 
pistole prese fuoco , essere arrestato dagli arcieri , 
e dormire l’ intera notte in corpo di guardia. 
Celina. 

È vero: ove sarebbe ancora, senza le sollecitudini 
datesi dà Sàn Firmino. — Ma dimmi , sai tu il vero 
motivo di queste visite che fa ogni mattina com 
tanta premura? 

Lisetta- 

No , davvero. 

Celina. 

Non sono io già del tuo parere , che sieno per 
andar a trovare persone in carica. 

Lisetta. 

Ma chi dunque ? 

Celina. 

ITai tu osservato, che da qualche giorno fa cadere, 
i discorsi sopra la necessità in cui si trovano le 
giovani di non restar nubili ? 

Lisetta. 

Ebbene ?... 

Celina. 

lo temo che egli pensi a maritarmi. 

Lisetta. 

Eh ! in quanto a questo, giurerei che non manca- 
9e non se la vostra sottoscrizione. 

Celina ( mostrando agitazione ). 
Come sarebbe a dire ? 

Lisetta. 

Scommetto che col suo spirito di previdènza , nel 

E orno stesso in cui nasceste, fermò in sua mente 
sposo c il dì- delle vostre nozze. 

Celina. 

Maligna ! Che bel gusta di tormentarmi ! 

Lisetta ( scaltramente ). 
Tormentarvi ? Non vedo. Un cuore indifferente , 
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libero come il vostro ! Fosse anche uno sposo o 
P altro , voi già non amate nessuno. Lo avete detto 
tante volte. 

Celina ( sospirando ). 

Eh ! Lisetta ! 

Lisetta. 

Non è così? 

; ' • Celina. • 

Ah ! mi è forza finalmente il confessartele. 
Lisetta. 

Che cosa? 

Celina. 

Amo. 


^ Lisetta ( fingendosi maravigliata'). 

Celina. 

Sì veramente. 

Lisetta. 

Quasi , quasi me n’ era venuto il sospetto. 
Celina. 

* Un, giovane avvenente , amabile . . . 

Lisetta. ■ 

E il nome di questo leggiadro vincitore? 

* Celina. 

11 nome ? 

Lisetta. < 

Sì. 

* • ■ Celina ( come vergognandoti ).„ 

Egli é . . . 

Lisetta. 

Dunque ? ■ ' • ; . . 


SCENA III 


Dette , Carlo. 

Carlo ( ridendo )* 

Ma questa è nuova di conio ! 

Celina ( sotto voce a Lisetta). 
Taci. E qui mio fratello.'' * 


$4 ATTO: 

Carlo. 

Chi poteva ni meno sognarlo ? A cinquant anni 
e più ... 

LisettAi 

Ma che cosa è accaduto ? 

Carlo.* 

Oh! lasciate che rida. Dimmi (a Celina), non 
ha da essere cosa da ridere il vederlo ai piedi di 
Giulia ? . i . - 1 

Celina. ■ 

Chi ? 

Carlo ( ridendo sempre più). 

Jìostro zìo. 

... , • . ' Lisetta. . } 

11 sig. Dablaincourt ! 

Carlo. ) 

Ieri in tutta segretezza le confidò l’ amoresa sua 
fiamma. . >■, 

Liretta. • . ; 

Ed ella, m’ immagino , avrà accolta questa confi- 
denza in modo da risparmiargli almeno la disgrafia 
di lusingarsi inutilmente. ! 

Carlo- , ■ „ 

Al contrario , Lisetta- Anch’ io sulle prime la 
pensai così. Ma ella teme che un rifiato non bene 
studiato glielo faccia nemico. ; E se tale divenisse , 
tanto più diverrebbe nemico mio .... Sai bene 
che Qùò padre gli lasciò per testamento tutti i 
diritti della paternità. 

Celwa,: 

Dunque Giulia Dosmin ... t ; ’ 

Carlo. 

Dunque ad «q|a di tutto questo '.ti presenterò in 
Giulia Dosmin la tua cognata. 

CelhUvv «\ 

Ho gusto, perchè verrà poi la volta anche per 
me di presentarti un cognato. 

; Carlo. 

Ah ! vuoi, maritarti anche tu ò 
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Celina. 

Te ne maravigli forse? . , . . • 

Lisetta. 

È una malattia di famiglia. 

Carlo. 

Ed bai pronto il cognato che mi vorresti presentar.?. 

; . .. Lisetta. 

Prontissimo. Il signore di Sau Firmino. 

Celina ( a Lisetta ). . 

Come ? Tu sai ?.. . > 

Lisetta. 

È questo, o non è questo, il nome del giovine? 

Celila ( imbarazzata ). 

Ma io non te F aveva anche detto. 

Lisetta. 

Ed io ve lo aveva letto nel cuore. 

. . Carlo (a Celina ). 

Tu l’ami dunque San Finnino? 

Cf.lux a. 

Oh.! molto , fratello mio. 

Carlo. 

Glie l’ hai fatto capire ? 

Celina. 

£ come si fa a nascondere queste cose ? Lo scorgo 
appena spuntar di lontano , gli corro incontro. Tremo 
quando lo vedo , non ardisco parlargli , non so stac* 
carmi dal luogo dov’ è. Ogni sua parola affettuosa 
mi produce una tal quale palpitazione . * . Se mi 
tocca la mano , il mio imbarazzo si fa maggiore ; 
e quando va via , mi lascia veder sospirare. Rimasta 
poi sola , oh ! questo , se non se lo immagina , non 
glie F ho dato a comprendere , resto un’ ora senza 
sapere quello che m’ abbia da fare. Finalmente, metto 
F animo in quiete colla speranza di tornarlo a vedere. 
Lisetta . 

Mi pare che a quest’ amore non manchi nulla 
peT essere in tutte le regole. 

Carlo. 

Una sola cosa, che Cuora mi ha dati grande ma* 
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raviglia, è come mio zio , guardingo tanto in tutte 
le cose , che erede la vecchiezza ìT più sicuro mal- 
levadore della virtù umana , che per ciò non vuole 
giovani in sua casa, abbia poi aerogato a questa 
legge a favore di San Firmino. 

Lisetta. 

Oh ! la ragione è chiara. San Firmino non manca 
«1’ accorgimento , e ha saputo con ostentata fred- 
dezza vincere V animo del sig. Dablaincourt , che 
vede tutto fuorché quello che dovrebbe vedere. 

Cablo. 

Dovrei adirarmi con San Firmino che , essendo 
mio amico , m’ abbia celato il desiderio di divenirmi 
cognato. Nondimeno è un giovane stimabile , ed 
approvb la tua scelta , o sorella. 

Celina. 

Tu sei veramente lo specchio dei fratelli. 

Cahlo. 

Ma pensiamo un istante anche a me. Questa idea 
venuta a mio zio mi mette in qualche pensiere. 

Lisetta. 

Ma come diavolo gli è venuta ? 

Carlo. 

Eh ! un effetto della sua previdenza. Egli non 
ha del proprio un gran patrimonio. Finora tutti 
uniti , « d’ ottimo accordo , la cosa andava benis- 
simo. S’accosta il tempo che mi mariti io, di dar 
la dote a Celina , in somma di far conti a parte. 
Per continuare a vivere con un certo decoro , « senza 
dipendere da me , ha pensato che gli gioverebbe 
una moglie, fornita di ricca dote. Oltre all’ essere 
amabile , Giulia è anche ricca ... ed egli poi si 
é scordato volentieri che potrebbe far ostacolo la 
sproporzione degli anni. 

Lisetta. 

E qual sarebbe la via di farlo sloggiare da tale 
divisamente). 

Carlo. 

È questa la cosa alla quale vado pensando. Li- 
setta , tu che hai destrezza ? . . 



«97 


PRIMO. 


Lisetta. 

Aspettate . . . Per esempio !... se potessimo anche 
noi entrare a parte delle sue confidenze... appro- 
dare in massima questa sua idea di matrimonio . . . 
poi trovare , che so io ? una rivale a madama 
Giulia . . . 

Celina. 

Ho capito. Voi state ora facendo cospirazioni. Io 
che non m’ intendo di questi affari, vado a pensare 
a quelli che mi riguardano , e vi lascio cospirare a 
vostro bell’ agio. 

Carlo. 

Va pure. Ti verrò poi a ragguagliare di quello 
che avrem risoluto. ( Celina parte. ) 

Lisetta. 

Tornando dunque al nostro discorso, converrebbe 
contrapporre a madama Dosmin una donna che 
potesse starle a petto per ricchezza , grazie , bel- 
lezza ... 

Carlo. 

Per grazie e bellezza! non ve n’è una in tutto 
il mondo. 


Lisetta. 

Eh ! propositi da innamorato ! Quella bella Pro- 
venzale , condotta a Parigi da una lite, solita, sono 
ornai quattro mesi , a frequentare in questa casa. . . 

Carlo. 

Madama di Fierval ? 

Lisetta. 

Ella è d’ un umor sì gioviale , che mette allegria 
in tutti . . . 

Voce di Madama Fierval. 

Oh che deliziosa città ! non la lascio più. 

Carlo. 

Taci: è la sua voce. Essa è qui. 


Repert. Tì V. 
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SCENA IV, 

Detti , Madama Fierval. 

Fierval. . . . 

Addio per sempre , Marsiglia. Qui , qui vengo a 
mettere li mio domicilio. Parigi è il mio centro ( In 
aria distratta ) Ah ! buon giorno , buon giorno , 
Cario. Non vi avea nè meno veduto, basta eh io 
parli della mia divina Parigi. Eli ! . . non so come si 
possa vivere altrove. Qui non posso fare un passo 
senza che qualche caricatura originale, senza che 
qualche nuova scena venga a rallegrarmi, a crescere 
la mia giocondità naturale. 

LlSETTA. 

(Ma se è quel che ci vuole ! ) 

Pier val. 

Una commedia di carattere continua ! Ora è un 
cascamorto che , armato di doppia lente , crede ince- 
nerirvi col lanciar teneri sguardi , ora un gauimede , 
che forse ha fatto strage di cuori nel 1 780 , e che ora 
crede contrabbilanciar gli anni a furia di luigi , un 
po’ più in là , un altro che si crede il primo politico 
.del mondo , perchè è cugino del figlio del segre- 
tario di un duca nipote del ministro degli affari 
esteri... Oh che delizie! Qui trovo ciarlatani, 
avari , bigotte , sguaiate , pedanti , giocatori . . . 
Parigi , lo ripeto , Parigi è la città sola «he mi 
Conviene. ' >• 1 : 

Carlo. 

SI ; ma non sapete poi che per le giovani vedove 
Parigi è un paese di pericoli e di reti . . . 

Lisetta. 

Sotto le quali tante volte bisogna cadere. 
Fierval. 

Favole ! Chi vuole si sa liberar da queste reti. 

Carlo. 

Ma prima vi cade. E tanto più una donna spi av- 
vista fin d’ un marito che (a difenda. 
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Fierval. 

Sprovvista fin d’ un maritol Lo sono perchè 
voglio esserlo. Passano la ventina i pretendenti che 
ho ricusati dopo la mia vedovanza. > > ti 

■ ... i!' i ». j Osilo. . ili*. 

Come? non ve ne fu un solo che vi piacesse ? 

< .*• tA.. •. . \ ;Fibhval. 

Eh ! uno di questi , non 1’ avrei sdegnato. Belle 
maniere, spirito e soprattutto ottima indole. Ma 
nonostante non ne volli sapere.) . 

Carlo. . . t. 

E perchè ? ... »-i l 

Frs«vAL. ‘ .. * 1 " 

Siete ben curioso. Perchè era un medico. 

• il. . Lisetta. ' ;>■ vs/ > 

Oh ! avevate ragione. ->.’ 

Fierval. 

Intendiamoci però. Non già un medico come il 
Vostro sig. Lungolutto che fa da maggiordomo in 
questa casa. Oh 1 aveva tutt’ altro contegno , e non 
parlava quasi mai latino , benché risanasse molti 
i infermi. Ma che, volete ? L’ aspetto d’ un medico , 
•foss-egli Amore in persona, che so io ! m> mette 
male per-.tutti i nervi... e mi ammazza anticipata- 
mente. Infatti per .una giovane che non ama fuorché 
idee gaie , leggere ... che bel gusto vedersi dinanzi 
un uomo che sta lì per tastarvi il polso 1 , per or- 
dinarvi un salasso ! . . già , per dirvela , i medici mi 
fanno antipatia . . . riguardandoli anche come estranei , 
figuratevi poi come mariti . . . 


. 1 
in 


M SCENA r. 

. - ...1 K 

Detti e Lungolutto. 


Lowgomjtto ( parlando a qualcuno 
entro la quinta). 
Capite beae , che non posso rispondere a tante 
lettere in una volta. 1 ' 
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Lisetta. 

£ il nostro caro dottor Lungolutto: 

Lung 0LUTT0 ( come sopra ). 

Dite ai vostri padroni, che al più tardi si verrà 
a visitarli domani mattina , clic già dall’ oggi al 
domani non si può guarirli. 

Lisetta ( levando una lettera 
i. di saccoccia). 

Oh ! a proposito idi lettere . . . 

Ll'hgolutto ( mostrando impazienza). 

Un'altra ancora? 

Lisetta. 

Capitata , che non era giorno. 

• Lungolutto. . 

Sono veramente importuni questi clienti. E tutti 
vogliono me. Bisogna bene che siano . . . 

Fusa val. 

Stanchi di vivere. * ■' 

Lujhcoldtto ( guarda con aria di di- 
apctto la Fierval, poi legge 
sotto voce la lettera). - 

<i Guardatevi , o signore i, dal mettere più mai 
« un piede in mia casa , se vi piace di evitar quella 
k lezione che si confò alla vostra ignoranza e alia 
« vostra impudenza , e die ., guarito per le cure 
« d’ un altro , sarò in .grado di darvi io medesimo ». 
Sono stravaganti alle volte questi ammalati. 

1 , Lisetta. «' 

Vi è bisogno di risposta ? . . . . < ; t*. , 

LoacotuTTO. i 

No. E mia lettera di complimento , di quelle , 
come ne ricevo tante , per ringraziarmi , che so 
io ? di cure prestate . . . 

’ Fierval: 

L’avrà scritta uu qualche erede. 

Lcjxuolutto ( con rabbia mài sopita ). 

Madama si sbaglia. L’ hi scritta un convalescen- 
te. — Oh ! ora che ci penso. Lisetta , bisogna far 
portare allo speziale questa ricetta . ». 


a or 


PRIM 0. 

Carlo ( glie la toglie dalle mani ). 

E quando terminerete una volta di far comparire 
ammalato chi non lo è? 

: i Luncolctto ( risentito ). 

Che fate ? 

Carlo. 

Non arrossite di abusare cosi della buona fedo 
d’ un uomo che vi annovera fra i suoi amici ? Con* 
dannarlo ad una miserabile vita ! . . 

Lbngolbtto. 

Ma se v’ assicuro che la sua salute è cattivissima; 

Carlo. 

Potrebb’ essere in grazia degli spaventi che gli 
mettete attorno , e per la virtù di fritte le pozioni 
onde l’avvelenate a sue spese. Già voi altri medici! . . . 

Lbhgolutto. 

Vi ringrazio a nome di tutta la facoltà. Ma io 
passo sopra tutto , e poiché il vostro sig. zio si 
degna onorarmi di confidenza , mi fo a costo delle 
vostre male grazie una legge di vegliare su i pre* 
ziosi suoi giorni. 

Lisetta. • 

Oh ! preziosi anche per voi , é vero. ,11 mio pa- 
drone che non manca ai previdenze, ha avuto fin 
quella di farvi un assegnamento di quattro mila 
franchi sino che vive. Onde se muore, è cèrto che 
non è colpa di vostra cattiva volontà. 

Lbhcolgsto. 

Che e ? estri tu ì 

Fierval. ' > . 

Ad Onta di tutto ciò, s’ io fossi madama Eablain- 
court , andrebbe a finir presto il regno del signor 
dottore. 

Lbhgolutto. 

Non ho inteso bene . . . perdono. Che cosa dice 
Madama ? 

, Fierval. 

ì Che se fossi moglie dei sig. Dablaincourt . . . 

' « Lu»colutto. 

( Ho ben paura che costei lo divenga. ) 
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.» ... •;\ct> «*1‘. m,S FlERVAL. <•!«*;> 

Se fossi dunque sua moglie , entrando io casa io . 
ne farei uscire la dieta. E vorrei ctc mio marito , 
divenuto padrone di se medesimo , invitasse a pranzo 
persone , pazienza se non fossero dotte y ; ma' .thè 
almeno avessero la generosità di lasciarlo pranzare 
du jfojr cotppagnia. io 5 di v v>ìt- i ' 

.. » r i *. < Luhgoldtto. m.‘ , , .... 

( Ho capita ) ( A Carla. in * atto d’ andktrscne ) 
liestituitemi la mia ricetta. . ! 

■ i ;• » !■ Carlo. (■'!•; j‘ .a < : : 5 

Vedete qual uso ne fa (La fa in pezzi.} 

i : . . rr .. . .C 5 •; 

Anche un tale insulto V Se non amassi il signor 

.Dablaiocwtkw.. ,.i*> - . *u- r *;.#,»} *?..m 

. : Carlo. ! 

, è vero che lo amate , dispensatelo dal vostro 
mimsterio. . . .. ■ 

i) , U i i Lmsowim. > •:!, i f i. . }■ 

No che, poi} lo .farò, E sappiatela a vostro di- 
spetto. La sua vita è cosa che mi appartiene. Anzi 
per 1 amore che porto a lui , mi appartengono anche 
Ja_ vostra: vita , quella di vostra sorella , di’ questa 
r sfacciata. .{Accennando- Lisetta. )i n . , ><v, 

t." 1 ' o . tL> ■■U < . Lisetta.. tsi ..i-S i - - ilLi.* 

" t Nan^v’è t'®edio : ha giurato là morte di tutta 
la famiglia. ». -il**- . r»t!f>v ih i j‘j' i no* 

Fierval.ì 

, E c hi sa anche la mia ! Dottore js ! per amor del 
cielo , mostratemi meno amicizia. 

-, ' ' \ n». Lungolutto (non ne potendo 'più). 

Quanto j» t voi Madama , della vostra malattia 
non me ne intendo , perchè non ho mai preso a 
curare i pazzi. ( Parte. ) 


L-.'j e:. r J . . odr; LlSETCOn ' ir 

■» 1 r 
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Com’ è partito infunato ! 

, Fibrval. 

Mi spiace, perchè si vendicherà di noi sul prima 
infermo che gli capita. Olv! ditemi. Credete che: 
Dablaiucourt tornerà alt* ora della coleziane l : ) 


FRI MI). a©3 

Lisetta. 

Non ve lo saprei dire. 

Carlo. 

E uscito per far puntellare la casa. " 

Lisetta. 

( Sarebbe meglio facesse puntellare il giudizio. ) 
Fierval. 

Mi spiacerebbe se non tornasse , perchè ho grande 
premura di parlargli. 

Carlo. 

• Per la vostra lite forse ? 

Fie* vài- 

No. Si tratta di un affare . . . anche più rilevante f .'. 
è nel tempo stesso più allegro. 

Carlo. ' ‘ ! ' • 

Oh bella ! di che mai ? 

Fierval. 

Eh ! ve lo dico subito ; d’ un marito. 

Carlo. 

Per voi ? 

Fierval. 

Appunto , e me P offre egli stèsso. 

Lisetta. 

( Addio , nostri divisamenti. ) 

Fierval. ‘ » 

i M’ assicura che quest 5 uomo mi adora. 

Carlo. 

Oh ! tal cosa si crede ancor senza dirla. 

•’ V 5 f Fierval. 

Molto gentile, sig. Carlo ! Ma non conosco ancora, 
nè la condizione , nè il grado , in somma nè meno 
il nome ili questo marito. ' - * 

Carlo. 

Questa poi è strana. ■ > I ■! i . ' iw 
Fierval. 

Pure è così. Anzi vi confesso , perchè sono sin- 
golare nelle mie cose , che tale mistero , anziché 
dispiacermi , mi eccita , ha un so che di lusin- 
ghiero per me. Già io sono sincera. Le cose ebo 
hanno un poco di romanzesco mi allettano. 
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, Lisetta. 

Ma almeno sapete 1’ età ? 

Fieaval. 

Questa sì. Croquant’ anni. 

Carlo. 

Oh l per bacco f Vi ha detta la sola cosa che gli 
dovea importar di nascondere. 

Lisetta. 

Ehf vi vuol fare un bel regalo. L’idea è tutta sua. 
Futa val. 

Oh ! L’ idea di compiacere l' amico non gli lascia 
vedere ostacolo nell'età. Il sig. Dildaincourt si adopera 
tanto volentieri per tutti ! Avete osservato quante 

8 remure si è anche prese per l'affare della mia lite ? 

on credo che una cosa sua propria gli avesse 
dato maggiori faccende. Adesso protegge la causa 
dell’incognito, come ha protetta la mia. Ma non 
dovrebb' essere incognito per più lungo tempo, e il 
romanzo sarà finito. Qh ! vedo che ( a Carlo ) vostro 
aio noa viene. Addio , amici. Tornerò fra un’ ora. 
Carlo. 

Fermatevi anche un poco. \ 

Fierval. 

Eh ! miei cari. Se sapeste in quanti luoghi devo 
andare. Vedere I’ avvocato , il sollecitatore , i giu- 
dici !.. Ah ! e mi scordava il meglio , la modista 
per il mio vestita da maschera. ( Parte. ) 

Lisetta. 

Ma ... ( Come volendole parlare ancora ; poi 
pensa. ) Aspettate. 

Carlo. 

Che cos’ è ? 

Lisetta. 

Oh ! che bel raggio di luce mi viene a rischiarare! 
Carlo. > 

Cioè? 

Lisetta.. 

Vostro zio ha cinquant’ anni. 

~ • Carlo. . ■ . 

Ebhene ? • r ■ 
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Lisetta. 

Ecco il mislcro. Il marito proposto è egli stesso. 
Carlo. 

No. Ma non adisti quel che ho detto di Giulia ? 

Lisetta. 

Mi fate ridere. Come se non conosceste il suo 
sistema ! Non ci ha ripetuto le tante volte che tiene 
due corde al suo arco ? Scommetta che , uniforme 
sempre ai principii abbracciati , e prevedendo il caso 
di far naufragio con madama Dosmin , vuole ap- 
parecchiarsi- un àncora di riserva nella Fierval. 

. • . ; . .1 Carlo. 

Se cosi fosse } si metterebbe nella strada che noi 
desideriamo. . 

Lisetta. 

Non ei resta che a stringerlo da vicino. Già la 
prima delle due belle i^;l rifiutarlo non farà grande 
fatica. * 

. Carlo. 

E se F altra , già non lontana dall’ idea dì sce- 
gliere uno sposo , vuol seguire i nostri consigli . .. 

Tutti due insieme. 

La vittoria è per non 

Carlo { parte , Lisetta fa per se- 
guirla , ma L è trattenuta 
da Gìraud. ) 

SCENA VL 

■ Lisetta, Girjvd. 

Madat» geli*' " * UI> ^ c ^ le eu ^ ra mì steriosamente). 

/ Lisetta. 

( Chi è costui , e che cosa viMte ? ) 

Gìraud. . 

qui mai eccito signore che chiamasi 

L (SETTA 

Per T appunto. Cìhc tramate ? 


Alloggerebbe 
«Dablaiucouvt ? 


'ATTtfi 

Girato. 

Nuli 7 altra che dirgli due parole.. ; - • 
Lisetta. 

Per parte di chi ? 

Girato. 

Oh !.. . da parte d’ una signora. 

Lisetta, 

Che il mio padrone conosce ? 

Gì RAPO. 

Diavolo ! Sicuramente. 

Lisetta. 

Scasate , ma sono donna. Qual è il suo nome T 
Girato. r 

Il suo nome ? Parlate a voce bassa. • 

' Lisetta. 

’ Come volete. 

Giravo. 

Bramate saperlo? 

Lisetta. 

. Mi farete finezza. 

. Girato ( con tuono comico , 
in cui continuerà ). 
Ma ! . . Non ve Io posso dire. . 

■. " Lisetta. 

'E perchè ì.<. ... ~ 

■ ■ > Giradd. 

Perchè ... è un segreto. 

Lisetta. 

Un segreto ? 

GlRAUD. 

Sì : fra la mia padrona ed il vostro padrone. 

• '.'Lisetta. ìp...i 
Ah ! ah ! sarà un’ ambasciata di premura 1 
' Girato. 

Oh ! certo. Andate adunque ad avvertirlo che è 
qui l’ambasciatore. . - : 

Lisetta. • ; 

Ditemi. Anche il nome di questo ambasciatore -A 
un segreto? * :•» 

■ ini'Cf» < s " 




Giraod. 


Sì , Madamigella. ' ' 

Lisetta. 

( Che razza di mistero ! ) Ma avrete almeno una 
lettera ! Vediamola. 

Giraod. 

Oh ! non abbiamo uso di scrivere, noi altri. la vece- 
par liamo. Una lettera si perde. ; 

Lisetta. 

E la parola ?... 

Giraod. 

Oh ! quella non si perde. E voi lo date a vedere. 
Lisetta. 

( Impertinente ! ) 

-Giraod. 

In somma, volete o no avvisare il sig: Dablajncoùrt? 
Lisetta. 

H sig. Dablaincourt non è in casa. 

■Giraod. 

Potevate dirmelo alla prima. Ma non importa. Lo 
aspetterò. 

. Lisetta. 

Fate come vi piace. 

Giraod. 

Senza essere indiscreto , posso sedermi ? 

Lisetìa. 

Prendetevi una sedia. 

’ . Giraud ( sedendo ), 

Vi ringrazio. 

Lisetta ( aspettando che siasi seduto , 
e con aria di mistero ). 
Dunque la vostra padrona !... 

Giraod. 

Che cosa ? 

. Lisetta. • / 

£ fanciulla , maritata , oppur vedova ? 

GirAud ( tace un poco , poi 

„ ’ con modi più rividi ) 

JNessuna di queste cose. . « 
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Lisetta: 

( Che orso ! ) Ricca , povera ? ... 

Ghiado. 

* Che importa a voi ? 

Lisetta. 

Ma io ho una ragione fortissima per saperlo. 

• ' Ghiado. 

Ed io un 1 altra ugualmente fortissima per no» 
dirvi nulla. 

Lisetta. 

Almeno quanti anni ha ? 

Giraud (alzandosi). 

Ma questa è la maniera di far perdere la par 
zienza ad un uomo che ne avesse d’ avanza. 

Lisetta. 

Partite ? 

Gì a ado. 

Si. 

Lisetta. 

Dunque addio . 

Ghiado. 

Dunque al diavolo. 

Lisetta. 

( Che villano ! ) Ma quando il padrone ritorno y 
che devo dirgli l 

Gl RADO. 

Nulla. (Poi tornando addietro ) Alvi si , gli dir 
sete una cosa. . • 

Lisetta ( con impazienza ). 

Che dunque ? 

Guano. 

Che farebbe molto bene a licenziare dal suo ser- 
vizio quella curiosa Madamigella che adesso mi sta 
parlando e squadrando da capo a piedi. 

Lisetta ( con una rabbia 
concentrata ). 

È la prima volta che t» vieni qui ; ma se ti sor» 
«ari i . tuoi occhi, guardati dal comparire pili ma*. 
(Parte- )■ 


PRIMO. *>9 

' Gikaod. 

Sto fresco se non porto altra risposta a madama 
Latour. Ebbene , tornerò in ora cne possa essere 
venuto a casa il sig. Dablaincourt. Ma piuttosto che 
fermarmi con questa curiosa pettegola % sto a patto 
di far conversazione col diavolo^ 


Fine dell' atto I. 

• ! 
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ATTO II. 



SCENA I. 

Dablaincovrt imbacuccato in gran far aiuolo. 

Oh! presto , liberiamoci di questo mantello. Mi 
ammazza solo col peso ... Ma che tempo , mio Dio ! 
Che maledetta stagione ! a sette ore , vento gagliar- 
do , umido, freddo ! un’ ora dopo , un sole, uu caldo 
di luglio ! come si fa a vivere in questa maniera ? 
E una stagione da far crepare H più sano ... da 
far perdere la riputazione ai più bravi medici . . . 
Fortuna che la mia corsa non è stata perduta. Eh ! 
già a questo mondo , per chi vuol guadagnarsi amici, 
non vi sono ore riservate. Era mezz’ ora dopo le sette , 
che io aveva già veduti giudice , sollecitatore , avvo- 
cato . ... e domaui un buon successo coronerà il 
tutto. E pur vero. I migliori successi sono quelli 
che ci procuriamo da noi medesimi. Ma , carissimo 
Dablainrourt , non vorrei che nel pensar tanto agir 
affari degli altri tu trascurassi i tuoi propri. Quando 
saranno maritati i tuoi due nipoti , se non prevedi 
bene le cose , vai a restare in peggior condizione , 
e senza un cane che ti guardi. Ore ! convien far 

presto a prender moglie. Buon per me ch’io mi 

sono già caparrali tre partiti , e ciascuno può farmi 
f ilice. Giulietta, amabile» giovine , savia... No» 
v’ è di meglio. E se non fosse questa ?.. Oh ! la 

Fierval colla sua giocondità mi terrà allegro nel de- 

clinar de’ miei anni ! E se nè meno questa . . . Non 
mi mancherà madama Latour. Noti « fresca d 1 età } 
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mi sarà un matrimonio conchiuso dalla ragione. Non 
avrò il terribile supplizio della gelosia'. . . in tutti 
i modi la cosa andrà sempre' bene. .Però . , . se 
una di queste tre sapesse dell’ altre !.. Eh ! per la 
Fierval non v’ è nulla che mi obblighi a lei ; non 
sospetta nè meno essere io il marito incognito che 
le propongo. La Latour . . . Non la vedo mai che 
a notte avanzata In casa sua non frequenta nessu- 
no. Qui poi del mistero sono sicuro. La cara 
Giulia per tal modo non può formar dubbi nè sul- 
1’ una nè sull’altra. Oh! se tutti gli uomini antive- 
dessero, calcolassero , prendessero le loro misure r 
come io , non vi sarebbero mai che affari sicuri. Già 
il proverbio non falla: chi non s’ innoltra troppo, 
non ha mai bisogno di dar addietro. 

SCENA li. 

M . ■■■■• • t- ,-drw i» . e»jji <m.i .pW 

Sjti Firmino e Darla mcouRr. 

Sa» Firmino ( con qualche premura ). 

Signor Dablaincourt , debbo credere un» nuova 
sparsa per tutte il paese ? 

Dablaincourt. 

Ed è ? 

Sa» Firmino. 

Che un finto amico vi ha scavalcato-, mentre sta* 
vate per conseguire una carica onorevole e lucrosa. 

Dablaincourt ( con inolio gioviale ). 

No, no, mio caro: nessuno mi ha fatto torto , 
e quell’ amico era incapace di volere il mio danno. 
Per un effetto delia mia previdenza . ... 

San Firmino. 

Della vostra previdenza? '' 1 ' 1 ' ' 

Dablaincourt. 

Certamente. Diedi a credere a questo amico di 
mi parlate , che una tal carici era di tutto mio con- 
traggenio , ed egli non ha pensato d’ offendere P a- 
micizia «ol procurarsela. 11 ,, 

• * i ,• .ji. o i « • «• ni > 
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San Firmino. 

Ma perchè avete latto questo ? 

Dablaincooht. 

Caro amico; la cabala lavora tanto ai di bos tri 
e basta si sappia che uno aspira ad uà impiego , 
perchè tutti glielo vogliano portar via. 

San Firmino. 

Diceste pure, che questo amica non era capace 
di cercare il vostro danno. 

Dablaincoubt. 

SI , ma per inavvedutezza, anche per buon cuore 
poteva svelare il. mio segreto , e qualcun altro pro- 
fittarne. 

San Firmino. 

E invece ne fia profittato egli, grazie alla vostra 
previdenza. 

Dablaincourt. 

Ma, caro mio, si vede, si vede, e poi non tutte le 
cose umane vanno sempre bene.. — Se mi è dispiaciuto 
non ottener questa carica , è pei maggiori vantaggi 
die avrei potuto procurare ai miei nipoti. 

San : Firmino. 

Che sono degni di tal vostro autore. Converrà bene 
Cercare uno sposo alla vezzosa madamigella. Celina. 

Dablaincocrt. , 

Oh! fidatevi alla mia previdenza. 

San Firmino. 

E pensate bene , che la sua felicità dipende dalla 
scelta che voi farete. 

it ; Dablaincoort. 

A chi raccontate voi queste cose?. 

^ San Firmino. 

E d’ uopo che il suo sposo si accordi con- lei 
nd gusti , nell’ indole , nell’ età. 

Dabì. VINCO CRT. ' 

Nell’età non tanto. Non le vo’ poi dare uno sposo 
troppo giovami Due inesperti iusieme ! Farci u» 
bei fatto. 

San Firmino. 

Ma nè me a- db uotn troppo vecchio. 
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• ». • 

Dablaincourt. 

Meglio troppo vecchio che imberbe. 

San Firmino. 

Ho capito. Volete maritarla con un uomo nè ra- 
gazzo, né tanto negli anni . . . Così, per esempio. . . 
come sarei io. 

Dablaincourt. 

No no : voi non siete il marito a proposito. Ma 
parliamo <F altro. 

San Firmino. 

( Non è prudenza l’ insistere maggiormente. ) Par- 
liamo dunque di maritar Cario. 

Dablaincourt {con grande indifferenza ) . 

Oh! c’è tempo. Voglio prima che abbia un im- 
piego ; perchè ciò serve ad assodare la testa. Allora 
poi ... Oh ! ditemi una cosa , come si parla nel 
mondo di Madama Dosmin ? 

San Firmino {con calore ). 

Ah! è questa che voi volete dare per isposa a 
Carlo. Quanto ne sara egli contento. 

Dablaincourt ( turbato ). 

Che cosa dite? Cario amerebbe Giulia? 

San Firmino. 

Non lo sapete forse? 

Dablaincourt. 

No davvero ; e una tale notizia mi dà gran ma- 
raviglia. 

San Firmino. 

Ma chi dunque la sposerà , se non è Carlo ? 

Dablaincourt { imbarazzato ). 

La sposerà . . , nessuno. 

San Firmino. 

Oh bella! 

Dablaincourt. 

Sì signore, nessuno. (Ho capito, utauderò Carlo 
via da Parigi.) 

San Firmino. 

( Che ne sia innamorato egli stesso ? ) 


V4 '.ATT 0 : t. 

Dablaincourt. 

Eli! ditemi , Sa» Filmino, Giulia sa' la pazzìa di 
questo strambo ? Avrebbe egli ardito ? . . . 

-t Sai» Firmihoi 

Oh ! figuratevi, non le ha fatto la menoma dichia- 
razione. ( Qui conviene lavorare di bugie.) 

Dablaincourt. 

( Meno male. ) 

SCENA 111. 

Detti e Giulia. 

*J V *'V%. iR'l< 

Dablaincourt. 

Chi vedo ? Madama Dosmin ! Oh qual dolce visita ! 
( All ’ orecchio di Giulia ) Tanto meno aspettata , 
«he ieri azzardai una confessione . . . 

Giulia ( all ’ orecchio di Dablaincourl ). 

Che non può movermi a sdegno, sig. Dablaincourl. 

Dablaincourt ( con gioia ). 

( L’ ho io ben intesa ? ) 

Giulia. 

Ma parliamo del motivo clic mi trac in casa vostra. 
Madama di Mircourt questa sera dà una festa 
di ballo. 

Dablaincourt. 

Gran donna quella Mircourt per non pensare che 
a divertirsi ! 

Giulia. 1 - 

Dunque sono venuta a levarvi Celina. ( San Finnino 
si fa pensieroso ). ■* . 

Dablaincourt. 

Oh ! che dite , Madama ? io permetterle diverti- 
menti che biasimo sempre in sua presenza! Quando 
sarà maritata... avrà tutto il tempo, se così le pia- 
cerà, di aumentare il numero delle nostre gentili 
spensierate. 

Giulia. 

Vi ringrazio per parte mia- 
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DablairCOO*» ( mortificato ). 

Oh ! non ho inteso, cura madama Dosiuiu ... 
Giulia. 

Eh! niente, niente**-^ Uditemi però: verrete con 

essa anche voi. ' • '■ 1 ’ ) 

OaBlaiscourt. 

- iVa benissimo. >Ma vi 'è'wni altro ostacolo. Sap- 
piale che penso a maritarla. In un lungo di batto 
frequentano tanti cicisbei , tanti giovinoci , dottis- 
simi nel tenere dolci 1 propositi alle fanciulle ... Chi 
sa mai ?.. Io prevedo tutto . . . Una mente gio- 
vane... Non ignorate che*IW*f4 un momento! 

1 >' Slct("¥itfir\*n l '1 i con calore}.* , 

' Sì , avete ragione IVibiaiocourt , b&stà un 
momento a produrre una 1 metamorfosi nel cuore 
delle donzelle. ’So» del vostro parere ancor io. 1 * 

■ ''•( DABLAlNCÓttHT. 1 ' >■ ’ • 
o: Che bravo San Firmino! e..u j • o •» >r 

Giulia. 11 < ' 

Ma, signori t One nomini contro una donna , non 
mi par cosa da generosi. 

...•f.* . »r ■ • Mj'.i., i: *-•’ 

*'yvM . . scena ir. 

< ì • X. '* *•* 

Detti' , Cruna. 

CHO ■?* f\* t : 4. . ,*>># » } 

Chl wa ( vedendo Scoi ‘•Firmino ). 

( L’ ho detto che questa era la sua voce. ) 
or-v» v >a i>v< San Firmino (a Giulia). 

*/. Perdonate Se ardii . 

• fil i».-’inv> !,|.'> -1 1 GltLIA. **V- * - ■’oIPlt: ’3 

* ' Ah ! adesso intendo. ( AccennandoSan Firmùio 
‘4 '«lutati il 'signore V . 1 

oaim ; e m !: , c I DtBlAnréoSsf. 1 

- 1 * No'no, vi Sbagliate , non è San Ti turino * qnelh» 

SpOSO . . . • x iJ Iti.. 

Sa» Firmino. 

Tal fortuna non è per me. 
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i Dablaihcourt.' 

Voglio procurare un marito piti maturo a- mia 
nipote. 

Celio A. 

( Più maturo ! ) 

Dablaihcourt. 

Perchè la ragione può star benissimo colla coniu- 
K al tenerezza; . 

Giulia. , 

Eh ! sono con voi. Ma se lo sposo non piacesse 
a Celina ? 

Dablaihcourt. 

Oh ! Celina non vede , non intende , non pensa 
se non se quello che vedo , intendo e penso io-, 
E un giovane arboscello che la mia previdenza ha 
tenuto sempre io sicuro dalle tempeste ; un cuore 
novello che non conosce altri-, che non è conosciuto 
da altri , e che parlerà solamente quando vorrò io 
che parli. 

Cbljjha ( facendosi avanti 
con tutta fretta). 

Ha già parlato , mìo caro zio ; e mi è necessario 
il dirlo, perchè tace quel signore che è là. {Accetto- 
nando San Firmino. ) 

Giulia. 

Questo si chiama dir con chiarezza le cose. 

Dablaihcourt { maravigliato ). 

Celina f. . ; . 0 . , • , -, 0l . .. • 

Celiha ( guardando con qualche 
dispetto San Firmino ). 

Certamente ; * egli permetterebbe che venissi ma» 
ritata ad altri , sottoscriverebbe , credo, il mio con- 
tratto di nozze , senza dire una parola. Ma io so 
bene la tenerezza che aveva per lui, il mio povero 
.padre , e se fosse qui , mi darebbe ragione de’ sen- 
timenti che or manifesto. 

Dablaihcqurt. 

In verità!.. . 


KgLui. ,-^ààì 
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San Firmino. 

{ Imprudente !' ) Ah ! signote , vi giuro che que- 
sta ingenua confessione , contrassegno d’ un’ anima 

J >ura , mi sorprende ai pari di voi ; eh’ io nulla ho 
atto per meritare 1’ onore di una sì tenera solle- 
citudine ... 

Celina. v 

No , venne da se medesima nell’ anno scorso. f 
Dablaincourt ( con ditpetto ). 

A maraviglia ! Non so se io debba credere alle 
mie medesime orecchie. Amare a mia non saputa! 
Scegliersi uno sposo ! . . 

San Firmino. 

■ - ( Non vedo che una via per disamarne lo sde- 
•g" 0 -) 

Celina. 

' 1 Mio caro zio ! 

Dablaincourt. ■ ■ 

Lasciatemi stare. 

San Firmino. 

Signore , comunque sia grande lo sforzo al quale 
or mi costringo , il dovere mi parla , c ascolto que- 
sta voce soltanto. Per amare Celina basta il vederla. 
Ma finché giudicai privo di speranza il mio amore , 
•ho creduto di non offendervi nel continuare a ve- 
derla , condannandomi al piò crudele silenzio. Oggi 
•che so d’ essere contraccambiato da Madamigella , 
non mi resta fuorché spegnere con una pronta fuga 
questa mutua inclinazione che vi fa tanto spavento. 
Possa altri meglio di me farla felice ! Addio , non 
mi vedrete più mai. ( Parte. ) 

Celina. 

Oh Dio ! se ne va. 

Dablaincourt. 

Ha operato con saviezza. E veramente un giovane 
pieno di belle massime. Da qui a dieci ami farà 
•la felicità di una moglie. 

Celina. 

Da qui a dieci anni ? 
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Dablainc.ourt. 

A . Ceri*., prima di quel tempo non si può essere 
buòn marito. t . i. 

(..! • ‘i • l «»l il» • ' ' * ( ' ft m 

. Ma che avete a rimproverargli? Non è ricco, 
costumato , di buona condizione ? 

Dablìihcuurt. 

Si sì. Ma non . può avere esperienza. Un giovane 
di ienticinqoe anni , lanciatosi nel vortice del gran 
mondo t t.. -, ... , '* • ; > 

■ y CeUMA. Iu 

N'e ha ben ventinove. _ t r 0 . 

Dablaihcourt. 

Sarà. Ma per. te, nipote, ho in pronto qualche cosa 
di meglio. 

Cecina. 

. Che vuol dire più vecchio. Vi parlo sinceramen- 
te ; il meglio per me è San Firmino , e tutti gli al- 
tri , li ricuso. 

Dablaihcourt. 

Ma guardate che bell' umoriuo ! 

, Celina. c 

,i Scusatemi) zio, sei vi. ho fatto dispiacere. Ma voi 
mi maritate ' per far la mia felicita , non è vero ? 
Ebbene, io vi ho aperto il mio cuore. Non posso 
avere felicità che cpn San firmino. E detto tutto. 
Vedremo , se è vero che mi vogliate felice. (Parte.) 

, Dablaincoubt. s< tl . 

Aprite , aprite la vostra casa ai giovani 1 E si 
diranno ancora chimere le mie previdenze ? Ho ri- 
soluto. Qui non verrà più chi non mostra la fede 
d' aver scssant’ anni. ‘ - 

Giulia. • >1 ; u 

Questo poi è un eccesso. 

Dablaincourt. 

Sarà fors’ anche. — Ma per ora non pensiamo nè a 
Celina , nè a San Firmino. Giacché un* beata com- 
binazione ci fa essere senza testimoni , madama , date 
la pace alla mia anima incerta, e confermate la se- 
ducente speranza che mi lasciaste concepire. 
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Giulia.) 

Come , quando ! 

Dablaincourt. 

Quando diceste die non vi può movere a sdegno 
l’allctto sincero d'un amico affettuoso, costante, pronto 
con ogni studio di compiacervi, a compensare que’vez- 
zi , che qualche anno di più può scemare , d 5 uu 
amico clic giura dinanzi a voi . . . ( 6" inginocchia. ) 

SCENA V. 

\ tv yiflv.i 

Detti , Gira cd. 

• # 

Giraud. 

( Oh ! bella. Conta tenerezze 3 questa signora. ) 
Giulia ( facendolo alzare). 

Certamente un dolce sentimento nato da stima 
non può essere preso sinistramente da quella che 
lo cagionò. Lo dissi e lo ripeto. 

Dablaincourt. 

Voi acconsentite dunque? 

Giulia. 

L’affare è delicato per rispondere su due piedi. 
Nondimeno per mostrarmi grata all’offerta generosa 
• clic voi mi fate , vi giuro che decidendomi a dar 
la mano ad alcuno } non tarò mai torto al nome di 
Dablaincourt. 

Dablaihcourt. 

Ah ! il contento mi trae fuor di me ! (Carlo, mal- 
grado i mici cinquant’ anni t’ ho vinto. ) 

Giulia. 

(Lasciamolo nel suo inganno.) 

Dablaincourt ( accorgendosi di Giraud). 
• Clic vuoi tu qui ? ( Il successivo dialogo fra 
Dablaincourt c Giraud sarà a voce sommessa. ) 
Girauo. 

Sto aspettando . . . 

Dablaincourt. 

Clic cosa stai aspettando ? 
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Giravo. 

Gli’ abbiate il tempo d’ ascoltarmi. 

Dablaihcourt. 

Ci vedremo più tardi. 

Giravo. 

Non 4 possibile. Madama LKtour , la mia padrona 
è immersa m una tristezza . . . 

Dablaihcourt ( affrettato di sbarazzarsene )■ 
Va bene. 

Giravd. 

Come va bene ? 

D ABI. a m COURT.. 

Parti ora , verrò a trovarla. 

Giravo. 

! Quando 2 

Dablaincoort ( con impazienza ). 

Quando potrò. 

Giravo. 

Ma quando potrete ? 

Dablaihcourt. 

Oh Dio ! questa sera. 

Giravo. 

Questa sera ! guardatevene. 

Giulia. 

■( Che misteri ha con quell’ uomo ? ) 

■' * Giraud. 

Sono anzi qui per avvertirve’ne. 

Dablaihcourt. 

Bene, mi dirai dopo quel che vorrai. 

Giravd. 

Figuratevi ! bisogna che ve lo dica adesso. Lo sa- 
pete bene ; madama Latour ha un fratello , «fi- 
atale di marina che non fa altra vita fuorché minac- 
ciare , bestemmiare , attaccar brighe , che ha buona 
lama , soprannominato il diavolo a quattro . . . 
Dablaihcourt. 

Ma va innanzi. 

Giravo. 

Che vi ha mostrato molte volte il suo dispiacerò 

\ 
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SECONDO. 

Dablaincourt. 

Veniamo al fatto. 

Giraud. 

11 suo dispiacere pei colloqui notturni , cbe avete 
con madama. 

Dablaincourt. 

Tutto questo mi è noto. 

Giraud. 

Ieri sera ha saputo quando, a dispetto degli av- 
vertimenti che vi diede, andaste a visitare sua sorella 
in un’ ora , non fatta per le visite. Diede in tutte 
le furie. La mia padrona è piena di spavento per 
amor vostro 

Giulia. 

Voi avete affari ; vi lascio . . . 

Dablaincourt ( trattenendola ). 

Sono con voi ( Sotto voce a Giraud ). Dunque 
che cosa convien fare ? 

Giraud. «.,* 

Non venire a trovarla che in pieno giorno , se 
v'importa la sua amicizia, s 

Dablaincourt. 

Ho inteso. ^ anne. Farò come tu dici. 

Giraud. 

Verrete questa mattina ? 

Dablaincourt (spingendolo verso la porta). 

Forse sì. Ma vattene. 

Giraud. 

Vado. 

Dablaincourt (ad alta voce). 

Saluta il tuo padrone. 

Giraud. 

Il mio padrone ? 

Dablaincourt. 

Sicuramente. Finiscila una volta ( Lo spinge 
fuori ). — (Spero eh ella ( accennando Giulia ) 
non abbia inteso nulla. E partito finalmente costui. ) 
Ebbene dunque , mia cara madama Dosmin, ottenni 
finalmente questo consento tanto desiderato ? 

Rcpert. T. V. io 
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Giulia. 

( Come liberarmene ? ) 

Dablaincourt. 

Il mio notaio, se permettete, verrà in questa jstessa 
mattina. 

Giulia. 

In questa istcssa mattina ! 

Dablaincourt. 

È egli mai troppo, presto con chi si ama ? 
Giulia. 

Voi maritarvi prima di Celina e di Carlo ? Oh ! 
riderebbero , e con ragione , di noi. Un uom vostro 

I lari , citalo per la sua prudenza ! Non capite voi 
a sconvenevolezza di un tal passo. 

Dablaincourt. 

Capisco solo una cosa, madama; ed è che nella 
loro età possono aspettare meglio di me. 

Giulia. ; 

Ma vi è forse una necessità si assoluta di preci- 
pitar queste nozze ? 

Dablaincourt. 

Eh ! intanto potrebbe piacervi un altro. 

Giulia ( mostrando risolutezza ). 
Oh ! non lo temete. La scelta che ho fatta non 
può cambiarsi. 

Dablaincourt ( con gioia ). 

( Eccomi adunque maritato sicuramente. ) 

Giulia. 

( Che fatica ! ) 

, i Dablaincourt. 

Ed è veramente il cuore che parla ? 

Giulia. - 

Ah ! si. Credetelo , il cuore. - 
Dablaincourt. 

( Nondimeno, Carlo non lo voglio qui.) Ora ve- 
diamo , mia cara Giulia , qual sia la vostra opinione 
circa 1’ educare i figli. 

Giulia. 


Che cosa dite ? 
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Dablaincourt. 

Sì , perchè sono tanti gli scogli che si presen- 
tano alla gioventù . . . 

Giui.ia. 

Ma di quai figli parlate ora ? 

Dablaincocrt. 

Non crederete già , che il nostro matrimonio abbia 
da restar sempre infecondo ? 

Giulia. 

Voi vedete le cose ben da lontano. 

Dablaincourt. 

Oli ! io sono così. Non si possono mai prendere 
troppe previdenze. 

Giulia. 

1 nostri fanciulli per lo meno saranno ancora 
bambini. 

Dablaincourt; 

Ma ! un bravo sposo c padre deve pensar per 
tempo all’ età più matura dei figli , c non aspettare 
a premunirsi, l’istante del pericolo. 

Giulia. 

Ah ! avete ragione ; e sollecita come voi di me- 
ritarmi il nome di buona sposa e di buona madre, 
vado a correre tutti i collegi di Parigi per trovarne 
uno che convenga ai nostri futuri figli. ( Parte ri- 
dendo. ) 

Dablaincourt. 

Piide. — Non si prenderebbe già spasso di me ? 
Ali ! le sue parole furono troppo chiare ! Non farò 
mai torto ài nome di Dablaincourt. Però . . . Anche mio 
nipote si chiama Dablaincourt. Fosse mai stato un 
accorto sotterfugio ? . . Ma ella non sa 1’ amore di 
mio nipote. Me ne assicurò San Firmino. Ad ogni 
modo, regoliamoci con la solita antiveggenza, e tenia- 
mo in riserbo anche gii altri due partiti. 
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SCENA FI. 

Dablaincourt , Lungolutto. 

Lungolutto. 

Ebbene , mio caro , come passaste la notte. Avete 
ancora imbarazzato lo stomaco ? 

Dablaincourt. 

Oh ! assai meno. 

Lungolutto. 

. Pero ieri la vostra cera mi pareva migliore. Ma 
voi uscite la mattina si di buon’ ora ! 

Dablaincourt. 

Ah! fu per cose che riguardano madama Fierval. 

Lungolutto. ' 

( L’ ho detto io. ) Fate dunque chiudere le fi- 
nestre. Non v’ accorgete di questa nebbia ? E sono 
così tutti ! Si ammalano poi, e si lamentano dei 
medici {T a a chiudere una finestra). Quella vo- 
stra Lisetta è tanto negligente !.. v 

Dablaincourt. 

Oh ! come vi son grato delle vostre premure ! 

Lungolutto. 

Io la penso cosi; o far bene le cose del suo me- 
stiere , o non vi si frammettere. 

Dablaincourt. 

Infatti, mio caro Lungolutto, voi possedete l’in- 
tera mia confidenza 

, Lungolutto ( con amarezza ). 

lutti pero non dicono così in questa casa. 

Dablaincourt. 

Non vi formalizzate , amico mio. È il solito dir 
n»alc dei medici quando si sta bene. 

Lungolutto. 

Vostro nipote poco fa me ne ha fatta una . . . 

Dablaincourt. 

Piovi ad ammalarsi, e quando lo avrete guarito . . . 
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Lungolutto. 

Oh ! lo curi chi vuole. Per me non avrò mai più 
che fare con lui. 

Dablaincourt. 

Se sapeste che costui qualche volta non ha ri- 
guardo nè meno a me, suo tutore e suo zio .. . Ora 
parliamo d’ altro , e poiché siamo soli ... Ma vi 
raccomando il più profondo silenzio. 

Lungolutto. 

Con me è inutile la raccomandazione. 

Dablaincourt. 

Voglio consultarvi, anche come medico , sopra un 
certo disegno. 

Lungolutto. 

Parlate. 

Dablaincourt. 

Ho ideato ... ho ideato farmi lo sposo. ■ 

Lungolutto. 

Voi maritarvi? 

Dablaincourt. 

Parlate piano , vi prego. Sì , credo di non potere 
fere a meno. Pure mi sarà caro un parere, venutomi 
«a voi con tutta schiettezza. 

Lungolutto. 

(Lo indovinai. ) Prima di tutto sediamo ( Da- 
blaincourt va a cercar sedie ). — (Non v’ha dub- 
bio: è la Fierval eh’ ei vuole sposare; quella fem- 
mina ehe non mi può soffrire ! oh ! lo dissuado si- 
curamente. ) — ( Siedono. ) 

Dablaincourt. 

Dunque ?.. * . 

Lungolutto ( con gravità ). 

Quanti anni avrà in circa quella cui divisate 
unirvi in matrimonio ? 

Dablaincourt. 

Tra i venticinque e i vent’ otto anni. 

. Lungolutto. 

** i * “ essa > ò dessa. ) £ voi ne avete cinquanta. 
Male morale, e male fisico. Morale , perchè diffe* 
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renza d’ amori , di spirito, di desiderii . . . Ella 
amerà i giuochi , il ballo, i passatempi , e chi sa?. . 

Dablaincourt. , 

Oli ! la persona eh’ io pretendo sposare , sarà mo- 
derata quanto fedele. Conosco troppo la sua bell' in- 
dole. Mi ama . . . 

Lungolutto. 

Allora vi farà suo schiavo. 

Dablaincourt. 

Perchè ? 

Lungolutto. 

Non sapete quale imperio usa una giovane sopirà 
un marito verso cui non ha nessun torto? Non po- 
trete più mover un passo s’ ella noi voglia, e sarete 
vittima della sua virtù. Veniamo poi al male fisico. 
La sola disparità dogli anni. Una giovane di questa 
fatta clic vi ami , v’ ammazza. 

Dablaincourt. 

Ali! dunque, secondo voi, la fiaccola dell’imeneo 
sarebbe il cero della mia bara. 

Lungolutto. 

Eli! pur troppo, ve ne sono mille esempi. 

Dablaincourt ( levandosi con collera ). 

Questi medici han sempre la morte ai loro co- 
mandi. 

Lungolutto. 

Mio caro , io debbo corrispondere alla vostra con- 
fidenza colla sincerità de’ miei avvertimenti. Vi dirò 
di più. . . 

Dablaincourt. 

Non voglio ascoltar altro. ( Consulterò un se- 
condo medico. ) Piuttosto vi pregherò d’ un favore 
di diversa natura. 

Lungolutto. 

Comandatemi. 

Dablaincourt. 

Ma qui poi soprattutto sono necessari la pru- 
denza e il silenzio. 
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Lungolutto. 

Non me lo dite nè meno. ( Dablaincourt si av- 
vicina a Lungolatto in aria di confidargli un 
grande arcano. ) 

SCENA VII. 

Detti e Carlo che viene di soppiatto. 

Carlo. 

( Convien riparare la storditaggine di San Firmino.) 

Dablaincourt ( con voce alquanto 
• sommessa ). 

Ho saputo questa mattina che mio nipote ... 
i Carlo. 

( Ascoltiamo. ) ( Entra in un gabinetto d’ onde 
va mettendo fuori il capo.) 

Dablaincourt. 

Ma aspettate che nessun ci sorprenda ( Va a 
chiudere la porta d’onde è entrato Carlo). Ora si 
può parlare con libertà. ( Con voce alta e spiegata ). 

Carlo. 

(La cautela è venuta a tempo. ) 

Dablaincourt. 

Mio nipote dunque è preso da una passione che 
ho motivo di disapprovare. 

Lungolutto» 

Or dunque . . . 

Dablaincourt. 

Vorrei, trovandogli un impiego , allontanarlo per 
un anno o due da Parigi. 

Lungolutto. 

( Carlo non mi può sotfrire. Vorrei questa cosa 
ancor io. ) 

Dablaincourt. 

Voi che avete tanti amici alia Corte. .. 
t Lungolutto. 

Eh! se fosse anche vivo uri giovane duca che- 
fio curato io... Non importa, conosco un’ alti» 
persona che può molto col suo credito . . . 
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Dablaincourt. 

Da bravo. Dunque parlatele. Ma non vi scordate:, 
lo bramo lontano da Parigi. 

Luhgolutto. , 

(Aneli’ io. ) Vado adunque all’ istante . . . 

Carlo ( eh’ esce ). 

Fermatevi ; vi risparmio io queste generose cure 
ebe potrebbero produrre effetti non troppa felici per voi. 
Dablaihcoubt. 

Tu stavi dunque ad ascoltarci ? 

Carlo. 

Si. Ho inteso tutto ; ma sapeva le cosa anche 

K ima ; e vedo che la carità di trovarmi un impiego 
per solo scopo l’allontanarmi da u ri a : Vezzosa per- 
sona presso cui (a Dablaincourt) v’è incomoda la 
mia presenza. .*.**•. 

Luhgolutto. e A ~ 

( Anch’ egli ama la Fierval. ) 

• • i C arlo (a Dablaincourt'). 

Ma tremi chi vorrà prestarvi il suo braccio contro 
•li me. 

Dablaincourt. 

Dovreste pensare , signor nipote, che ho autorità 
di padre sopra di voi. 

Lungglutto (a Carlo). 

Che dovete in tutto compiacerlo. 

Carlo (a Lungolutto). 

A voi non do retta. 

Dablaincourt. 

Tanta temerità ! Sappiatelo: quando ho detto una 
cosa amo meglio morire che dare addietro un passo. 
Luhgolutto. 

Voi morire ! Oh no , mio caro , non morirete. 

Io vi lascio . . . 

Carlo. 

Forse per dargli guarentigia di lunga vita. 

Luhgolutto ( mostrando di non 
dar retta ). 

Oh ! amico ! io vado , e so come devo regolare le 
cose. ( Parie in fretta. ) 
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Carlo. 

Vada pure. Lo saprò trovare in altro luogo. E 
a voi , zio , dichiaro che se anche l' inferno vi si 
mettesse di mezzo, Giulia Dosmin sarà mia. (Parte.) 

Dablaincourt. 

Ah ! traditore ! Ma non si perda tempo. Si con- • 
suiti prima un altro medico. Si cerchino testimoni, * 

notaro , e facciamo decidere Giulia. La mia previ- 
denza non fu mai posta meglio alla prova. 
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ATTO III. 


SCENA I. 

% 

Celina e San Firmino. 

N Celina. 

e , lasciatemi r non voglio udir altro. 

San Firmino. 

Permettete almeno eh’ io vi spieghi il motivo . . . 

' Celina. 

Del vostro tradimento?.. Chè lo dirò sempro: 
fu un tradimento. 

San Firmino. 

Una parola basta a giustificarmi. 

Celina. 

No , vi ripeto. Sarebbe tempo perduto. 0 si*te 
un uomo senza carattere , o non aveste mai amore 
per me. 

San Firmino. 

Non pensate cosi , mia Celina. 

Celina. 

Ci penso tanto , o signore , che vado in questo 
momento ad assicurare mio zio di tutta la mia ub^ 
bidienza. Vado a dirgli che sposerò quell’ uomo 
qualunque che mi verrà dalla sua mano , fosse 
anche vecchio , deforme , maligno ... Mi amerà 
sempre più di voi. 

San Firmino. 

Ma non comprendete che se mi fossi abbando- 
nato imprudentemente alle voci della mia tenerezza , 
conosco vostro zio, mi sarei tolto da me medesimo 
ogni speranza di esser , vostro ? 
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Celina. 

Tutte favole, signorino! Mio zio vi stima, vi 
ama , siete il suo intimo consigliere. Non vi rim- 
proverava altro torto clic gli anni , e questo torto 
si perdona. Ve ne sareste convinto se con belle 
maniere gli aveste descritta la violenza del - vostro 
amore, se aveste pianto, giurato di non farmi mai 
nessun torto , protestato , benché non fosse vero , 
che senza di me non potevate più vivere ... in somma, 
se aveste detto quello che sa dire chi ha un poco, 
solamente un poco d’ amore . . . 

S C E N A II. 

Detti , Lisetta. 


Lisetta. 

Notizie grandi , notizie grandi ! È ordinato ii 
notaio. 

San Firmino. 

Il notaio ? 


Lisetta. 

Certamente. Il padrone m' ha ben raccomandato 
di non parlare. Ma voi mi conoscete. Quando mi 
comandano di tacere una cosa , è allora che non 
posso stare dal dirla. ( A Celina) Voi siete la 
sposa del sig. San Firmino. . 

Celina (con gioia). 

E potrò crederlo ? 

San Firmino. 

. Ma chi te 1’ ha detto ? 

Lisetta. 

Il mio accorgimento. Non v’ è più da dubitarne. 

Celina. 

Oh me felice ! 

San Firmino. 

Mia cara Celina , non siete dunque più in col- 
lera meco ! 

Celina. 

Oli ! adesso la cosa cambia aspetto. 
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San Firmino. 

( Che bella indole ! Mi ha perdonato tutto ). 

Celina ( a Lisetta). 

E sai tu il giorno ? 

Lisetta. 

No. So unicamente che il sig. Dablaincourt è 
corso in fondo del suo giardino ove ha visto un 
servitore e ha cominciato a gridare : « Presto : a 
me i4 notaio Dupré » ; e continuando a parlar da 
se stesso senza sapere eh 7 io fossi li : « Non voglio 
più angustie : bisogna prevenire le pazzie d’ una 
testa sventata ». (A Celina ) Parlava di voi , ma- 
damigella. « Bisogna impedire gli scandali ». 

Celina. 

E poi ? 

Lisetta. 

Io non avea bisogno di saper altro , e me n’ an- 
dava pe’ fatti miei. Ma, egli, accortosi eh’ io era lì, 
e sospettando che avessi inteso, mi ha fatto sapere 
in tuono tutt’ altro che dolce , cn’io sarei rovinata se 
scopriva a voi le sue intenzioni. Io gli ho subito 
risposto ... 

San Firmino ( dandole un anello). 

Tieni, Lisetta'. 

Lisetta ( ricevendolo ). 

Che non dirò niente. 

San Firmino. 

Brava conserva sempre il segreto in questa 
maniera. 

Lisetta. 

Oh Dio! è egli che viene. Ritiriamci subito: se 
mi vede con voi mi da il fatto mio. 

San Firmino 

Andiamo. E pure dubito ancora della mia felicità. 

Celina. 

Ed io , per non- dubitarne , credo al mio cuore. 


TERZO. 
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S CENA 111. 

Dablaincourt , Madama Fierval. 

Fierval. 

Ma beato chi vi trova ! È la volta delle cento t 
ered’ io , che vi cerco in vostra casa. 

Dablaincourt. 

Scusatemi. Io non isperava questa fortuna. 

Fierval. 

E pure ieri voi mi parlaste d’ un certo affare che . 
proposto da voi, avea diritto a piacermi. 

Dablaincourt. 

Di un certo affare ? 

Fierval. 

Nicnt’ altro che d’ uno sposo. E ttu tale affare 
che ben merita I’ onore di parlarne due volte. 

Dablaincourt. 

Ali ! vi degnaste pensarci sopra ? 

Fierval. 

Che pensarci ? un Mentore, vostro pari, risparmia 
il bisogno di pensare , che è sempre cosa incomoda 
per una donna. E poi ... a dirvela , sono stanca di 
questa mia libertà , e una nuova catena non mi 
sgradirebbe. 

DABLAINCOURT. 

Però ponderaste tutte le qualità della persona ?.. 

Fierval. 

Si , non me le descriveste minutamente ad una 
per una ? 

Dablaincourt* 

Egli è un uom d’ onore . . . 

Fierval. 

Oh! signor Dablaincourt, una seconda descrizione 
m’ annoia , e mi fareste pagar troppo caro un 
marito» 

Dablaincourt. 

Egli è degno della vostra stima. . - 
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Fierval. 

Ma capite bene,.o mio caro, che non posso spo- 
sare un anonimo. 

Dablaincoert ( riscaldandosi ). 

Vivere sotto le vostre leggi ! egli non vuole altra 
felicità. 

Fierval. 

Voglio conoscerlo, vi dico. 

Dablaincoert ( animandosi maggiormente ). 

Vi ama sì vivamente, che merita da voi, se non 
altrettanto amore , almeno qualche vostro pensiero. 

- Fierval. 

Ma voi ne difendete gl’interessi con un calore ! 

Dablaincourt. 

Oh! nessuno può difenderli più. di me. 

Fierval. 

In verità qualcheduno che vi vedesse così ar- 
dente nel trattar la sua causa, vi crederebbe l’av- 
vocato ... , 

Dablaincoert. 

Di chi ? 

Fierval. » 

Di voi medesimo. 

Dablaincoert. 

Di me ? 

Fierval. 

Avreste torto, ve lo confesso, perchè i nostri 
umori non vanno d accordo. Voi siete d’ indole 
fredda , io vivacissima: voi concentrato sempre i» 
voi stesso , io espansiva al maggior grado : voi par- 
late poco, io canto sempre. Voi camminate a passi 
lenti , io saltando : la vostra smania è preveder 
F avvenire, la mia goder del presente: voi piangete 
la sera le disgrazie del giorno che segue , io rido la 
sera dei piaceri goduti nella mattina. Voi vedete 
dunque cne se foste voi quel tale, per vivere felici 
insieme , bisognerebbe che il matrimonio cambiasse 
la mia o la vostra testa. 
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Dablaincourt^ 

( Non è anche venuto il momento di mani* 
fcstarmi. ) 

Fierval. 

Ma tornando al vostro amabile incognito , se 
possedè tante belle prerogative , perchè non viene 
a presentarsi egli stesso ? 

Dablaincourt. a 

Egli è alquanto timido. ij 

Fierval. 

Timido a cinquant’ anni ? 

Dablaincourt. 

Sicuramente. Se non ne avesse che trenta , sa- 
rebbe più coraggioso. E solamente , o vincitore, o 
sicuro d’ esserlo , si vorrà presentare ai vostri 

sguardi. 

Fierval. 

Ma faccia almeno qualche passo per ottenere 
questo trionfo. Volete di’ io m 7 innamori d’ un uomo 
senza conoscerlo ? 

Dablaincourt. 

Sì , che lo conoscete. 

Fierval. 

Lo conosco ? 

Dablaincourt. 

Sì , vi dico. 

Fierval. 

Questo indovinello comincia a farmi perdere la 
pazienza. 

Dablaincourt. 

Ebbene , dunque , se siete impaziente , il vostro 
cuore si spieghi. 

Fierval ( ridendo ). 

Eli f qui il mio cuore non entra per nulla. In 
, somma chi è ? 

Dablaincourt. 

Il migliore fra i vostri amici , c citi gli ha dato 
titolo a farmi abbracciar la sua causa con tanto 
ardore. £ ini disse : « Rimetto in te la cura 



Digitized by Google 


a36 ATTff 

« d’ ogni mia felicità. Per te sia noto a madama 
« Ficrval , eh’ io non desidero altro fuorché corna- 
li orarle quanto mi rimane di vita; che pòsseds 
ce ricchezze , nome distinto , qualche credito nel 
« paese , franchezza e onestà d’ animo. In somma 
« tìngi parlar per te stesso. Impiega dichiarazioni, 
e giuramenti, promesse, e sarà anche poco per espó- 
si mere P amor che mi strugge ». Ah ! non è questo 
il linguaggio del cuore? volete dunque che per vin» 
cere l’estremo vostro rigore mi getti ai vostri piedi, 
come farebbe egli stesso ? ( Si getta ai 'piedi di 
madama Ficrval. ) 


SCENA ir. 

Detti , Gira od. 


Gnunn ( dando addietro per maraviglia ). 
( Che cosa è questo negozio, ai piedi di un’ altra ? } 
Ficrval. 

Mio caro amico , vorrei anch 1 io avere un tale 
avvocato , e sarei sicura di guadagnar la mia causa. 
Dablaincourt. 

Guadagno dunque quella del mio amico? 
Giraud. 


Signore. 

Dablaibcoort ( aitandosi in fretta )■ 
Un’altra volta. 


Giraud.. 


Io vengo . . . 

Dablaihcocrt. 

Silenzio. ( Il manigoldo ba giurato di prender 
sempre questi momenti.) 

Giraud ( sotto voce). 

Vengo a dirvi che i vostri giorni sono in peri- 
colo se questa sera non vi sposate colla mia padrona. 

Dablaihcourt ( sotto voce come 
V altro V. 


Questa sera ì 


T E R L 0. 

Giiuud. 




Questa sera. 

Dablaincourt. 

Tarla sotto voce. 

Giraud. 

Sbrigatevi, non v’ è tempo da perdere. 

Fierval. 

Ma che vuole quest’uomo da voi ? 

Dablaincourt. 

A momenti , madama , perdono. 

Giraud ( alzando alquanto la voce ). 
Suo fratello vi aspetta col contratto bello e pre- 
parato. 

Dablaincourt. 

Abbassa quella voce. Crede forse farmi paura- ? 
Fierval. 

Voi parlate di contratto? 

Dablaincourt ( imbarazzato )- 
Sì . . . d’ un contratto di vendita. 

Fierval. 

Ali ! siete dunque per fare un- acquisto. 

Dablaincourt ( come sopra). 

Sì. 

Fierval. 

Di qual natura ? in terre , in case ? 

Dablaincourt. 

No. E un credito. 

Giraud. 

Un credito... matrimoniale. 

Dablaincourt ( sotto voce a Giraud). 
Taci , assassino , se non ti piace saltar giù dar 
una finestra. 

Giraud. 

Tacio. 

Dablaincourt ( come sopra ). 

E va a dire alla tua madama Latour, che il no- 
stro matrimonio non si può concludere per adesso ; 
che con buona pace del suo sig. fratello, non siamo 
in età, nè l’ uno nè l’altro, da imbarcarci in questo- 


*38 ATTO 

affare senza avervi pensato sopra un po’ più. Ne 
parleremo quando ci vedrò meglio le convenienze 
di madama c di me. 

Giraud (a voce alta). 

Ma, signore, vi parlo schietto, suo fratello non si 
sottoscriverà a questo accomodamento ; ed è uomo 
da chiedervi soddisfazione. 

Dablaincourt ( spìngendolo verso 
la porta ). 

L’ avrà. 

Giraud ( ironicamente ). 

. In guardia ! 

Dablaincourt ( cacciandolo fuori ). 

Insolenze in casa mia ? (Mi v’è l’ uomo più 
imbecille di me ? Per cose da nulla chiudo a chiave 
questa porta, e non ci penso in un momento così 
importante ! ) 

• Fierval. 

Mio caro Dablaincourt , se questo è il vostro stile 
di negoziare , sia detto fra noi, compiango quelli che 
hanno affari da trattare con voi. 

Dablaincourt. 

Tornando al nostro proposito... 

SCENA K* 

Detti, Belfort. 

Belfort. 

Ho io l’onore di trovarmi col sig. Dablaincourt? 
v Dablaincourt ( va incontro a Belfort , 

allontanandosi da madama ). 

Son io, signore. In che posso?.. 

Belfort ( levando di tasca una lettera). 

Non v’ è chi. non si faccia premura di condi- 
scendere ad una vostra chiamata. Voi vedete . . . 

Dablaincourt. ' 

Oh ! scusatemi. Capisco adesso. Ma perchè mi 
usiate tanta gentilezza , non ho l’ onore di essere 
conosciuto da voi. 


T E R Z:-0. 

Fierval ( guardando Belfort 
. ; con maraviglia ). 

( Oh questa è bizzarra ! ) 

Belfort ( non accortosi ancora 
di madama Fierval )• 

r Bastava il vostro nome. 

Fierval. 

( No non m’ inganno. ) 

Dablaincourt. 

Fra poco v’informerò dell importante motivo che 
mi rende preziosa la vostra presenza. 

Fierval ( chiama a se Dablaincourt, 
e gli dice all’ orecchio ). 
Vedo che avete affari, vi lascio in libertà e par- 
leremo poi. 

Dablaincourt ( all’ orecchio di 
madama Fierval). 

No , madama : ci ritireremo noi stessi. 

Fierval (come sopra). 

Senza complimenti. Ripiglieremo più tardi il no- 
stro discorso. 

Dablaincourt (come sopra). 
Oggi , madama , ve ne prego. 

Fierval. 

Sia come vi piace ( Guardando sempre Belfort , 
fra il quale e madama starà sempre Dablaincourt 
in modo che Belfort non possa ben far mente 
alla signora. ) ( È desso, è desso. ) ( Seduta tutti 
chinando il capo , e Belfort la vede meglio , 
mentr’ ella parte. ) 

Belfort. 

(Qual volto ! Se non fossi a Parigi . . .) 
Dablaincourt. 

Oh ! eccoci soli , almeno lo credo ... Ho inteso 
lodarvi , sig. Belfort. Voi siete medico. 

Beltort. 

. 0 a dir meglio lo fui. ( Più che penso . . » ) 
Dablaincourt. 

Direi che ora qualche cosa vi tenesse distratto. 
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Belfort. 

Nulla , Signore. Perdonate- Fui dunque me- 
dico, ma ora non esercito più. E vera che alcuni 
hanno la bontà di consultarmi ... 

Dablaincourt. 

Vi rendono giustizia. Ed io- sarò fra questi. Ditemi 
primieramente quanti anni avete. 

Belfort ( maravigliato - ). 

Ma... Quarantanove anni. 

Dablaincourt. 

Buono. Siete celibe ? 

Belfort. 

Sì lo sono. *» 

Dablaincourt. 

Ottimamente. Voi mi troverete forse stravagante: 
pure perdonatemi. Se vi venisse proposta una vedova 
bella , amabile , ricca , tra i venticinque e i tren- 
t’ anni . . . 

Belfort. 

Ebbene ? 

Dablaincourt. 

Fareste voi la pazzia di sposarla ? 

Belfort. 

E perchè mi chiedete questo ? 

Dablaincourt. 

Rispondetemi schiettamente. 

Belfort. 

( Che razza di consulto ! ) Se la vedova fosse con- 
tenta , la pazzia non sarebbe sì grande a’ miei occhi. 

Dablaincourt. 

La fareste ? Questa è quello che vi domando. 

Belfort. 

Oh per bacco! che la vedova comparisca, c la 
sposo subito. 

Dablaincourt ( giubilante ). 

Oh quanto contento mi date ! voi non temete 
dunque gli scogli che fa nascere la differenza del- 
F età ? . . 

- Belfort. . ... 

Quali scogli ? 


Dablaincourt. 

Clie so io? gli accidenti son tanti. 

Belfort. 

Che accidenti ? Una giovane di venticinque o 
trent’ anni . . . Non vedo poi questo infinito diva- 
rio. È 1’ età in cui una donna può essere vinta dai 
riguardi di stima , di confidenza . . . Nulla vale a 
turbare il buon accordo di due sposi che 1’ ami- 
cizia congiunse. 11 contento si fa più durevole. 
Dablaincourt. 

Ma nella vostra età, in circa eguale alla mia!. . 
Una giovane ! Se vi amasse molto ! . . 

Belfort. 

Tanto meglio. 

Dablaincourt. 

Non temereste che vi ammazzasse ? 

Belfort. 

Chi vi ha messo in mente queste corbellerie ? 
Dablaincourt 

( Oh ! guardate! E Lungolutto diceva... Il consul- 
tare più cr uno (• sempre ottima previdenza. ) Dunque 
mi assicurate che se si presentasse questa signora. . . 
Belfort. 

La sposo questa sera. 

Dablaincourt. 

Davvero ? 

Belfort. 

Davvero. 

Dablaincourt. 

Abbracciamoci. Avrò l 1 onore di rivedervi. 
Belfort. 

Ma io credea si trattasse d’ una malattia. 
Dablaincourt. 

Ah ! per le malattie , vere malattie , ho il mio 
medico in casa. 

Belfort. 

Come si chiama di grazia ? 

Dablaincourt. 

Il dottor Lungolutto. — Oh ! egli è qui. Non fate 
motto dei discorsi passati fra noi. Ho i miei motivi. 
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SCENA FI. 

Detti , Lungolutto. 

Lungolutto. 

Amico caro , vengo a sgridarvi. Mi si dice che 
siete andato in collera. Un uomo bilioso , valetu- 
dinario ! Quando si è in questo stato , bisogna 
conservare I’ equilibrio perfetto degli umori. Non 
vi è veleno peggior della bile. Oh ! se non v’ an- 
dassi tenendo in brìglia , sarebbe un gran tempo, 
e ne chiamo Ipocrate in testimonio , che non avreste 
più bisogno della nostra professione. 

_ Dablaincourt. 

Non ve lo nego. (Questo dottore non ha mai 
altro da raccontarmi che malinconie ! ) 

Lungolutto. 

Ah ! ditemi. £ il vostro capo è in calma pre- 
sentemente ? 

Dàblaincourt. 

Sì. 

Lungolut*to. 

Però il volto è infiammato . . . Datemi il vostro 
polso . . . Per bacco lo credo aneli’ io ! Con questa 
lebbre !.. 

Dablaincourt. 

10 la febbre ? 

Lungolutto. 

Ma speriamo sarà cosa da nulla. 

Bklfort (va a tastare egli pure il 
1 polso a Dablaincourt). 

11 sig. Dablaincourt non ha la febbre. 

Lungolutto ( maravigliato che altri si fram- 
metta nella sua messe). 

Signore ! oh ! i leggiadra davvero. 

Belfort. 

Questa mano è freschissima. 

' Lungolutto. 

Questa mano abbrucia. 


TERZO. 

Dablaincourt. 

Aggiustatevi fra voi, miei signori. Però non mi par 
possibile d’essere ammalato a destra, e sano a sinistra. 
Lungolutto. 

Questa sera prendete una gran tazza di te. 
Belfort. 

Un buon bicchier di vino vi farà meglio ; è it 
latte della gente arrivata alla nostra età. 

Lungolutto. 

Ed anche il loro veleno. Ma chi è questo si- 
gnore che si oppone con tanta franchezza ai miei 
pareri ? {In modo risentito. ) 

Belfort. 

Non v’ è da inquietarsi. Vi offendo forse perchè 
penso diversamente da voi ? Ciascuno ravvisa le 
cose al là sua maniera. ( A Dablaincourt ) Buona 
tavola ed allegria , ecco la vostra ricetta. 

Lungolutto. 

Ed io vi prescrivo dieta e riposo. 

Dablaincourt. 

Ora , a chi devo credere ? 

Lungolutto. 

Al medico. 

Belfort. 

Ma lo sono ancor io. 

Dablaincourt ( sotto voce a Belfort ). 

Zitto. 

Lungolutto. 

Che ascolto ? Due dottori in questa casa ! Un 
tale affronto dopo tre anni di fatiche , di veglie , 
di cure . . . 

•i s Dablaincourt. 

Caro dottore . . . 

Lungolutto ( infervorandosi sempre più ). 
Mentre io sul punto di ot enerc a vostro nipote... 
Dablaincourt. 

Dottore , calmatevi e ascoltate . . . 

Lungolutto. 

No, non vi sono scuse per tali offese, e per 
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vendicarmene ( spaventiamolo ) rinnnzio a tutti i 
vostri doni , all 7 assegnamento , alla casa . . . Da* 
teli a chi volete. 

Belfort ( a Lungolutto). 

Signore , io non cerco mai di danneggiare i miei 
confratelli. 

Lungolutto (a Belfort). 

La vostra presenza in questo luogo proverebbe 
il contrario. 

Belfort ( facendo qualche passo per uscire). 

Oh ! se poi questa v’ incomoda ... Se sono di 
troppo . . . 

Dablaincourt ( trattenendolo ). 

■Come ? voi di troppo in mia casa J e potreste 
immagi narvclo ? 

Lungolutto ( con dispetto). 

Tocca a me di partire. 

Dablaincourt ( ritenendo Lungolutto). 

Lungolutto , una parola di grazia. ( Correndo a 
Belfort ) Fermatevi , sig. Belfort. 

Belfort. 

Io cedo il luogo al sig. Lungolutto. 

Dablaincourt ( correndo a Lungolutto). 

Restate, Lungolutto. 

Lungolutto. 

No. 

Dablìincourt. 

Signor dottor Belfort . . . 

Belfoht. 

Perdonatemi. 

Dablaincourt. 

Dunque mi piantate tutti due in unir volta. 

Lungolutto. 

Io faccio quello che mi si vuole far fare. 

Belfort. 

Ed io quello che devo fare. ( Si verifichi se gli 
occhi miei m’ ingannarono. ) ( 1 due medici par • 
tono da opposte parti. ) 
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Dablaincourt. 

Eccomi senza medico per un effetto di previdenza. 
Però questa previdenza è delle più naturali. Quando 
mai si sono proibite le consulte ? Un medico, anche il 
più esperto, qualche volta non può cadere in errore ? 
Quanti son morti per avere un medico solo ! forse 
con dieci sarebbero ancora sanissimi. Ma se anche 
avessi torto , dopo tanto affetto che ti ho dimostrato, 
0 Lungolutto , dovevi abbandonarmi così? 

SCENA FU. 

Dablaincourt , Lisetta che ha intese 
le ultime parole. 

I.isettà. 

E che , signore ? il vostro medico parte ? 

Dablaincourt. 

Si. fidatevi degli uomini. Egli che mi dimostrava 
tanta amicizia ! 

Lisetta. 

Ve ne dà la miglior prova coll’ abbandonarvi. Ma 
la cosa è poi sicura , 0 signore ? e sarete una volta 
padrone di star bene ? 

Dablaincourt. 

Glie si cerchi , che si rinvenga, che mi si riconduca. 

Lisetta. 

Ma dove volete che ora lo troviamo ? 

Dablaincourt. 

^on m’importa, mi si riconduca. 

Lisetta.- 

( Oh ! questa è una testardaggine di nuovo conio. ) 

Dablaincocrt. 

Intanto che una parte della mia gente cercherà 
Lungolutto , fatò che gli altri vadano in traccia di 
Bellort. 

Lisetta. 

Oh! quello sì. Appena lo vidi entrare, mi piacque. 
Ma 1 altro. .. 1 

Rerert. T. V. u 


. 
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Dablaincoubt. 

Vuoi tu andartene ? 

Lisetta. 

Vado , ma Y altro è 1* odio mio. 

Dablaikcourt. 

Levati d’ innanzi a me. 

Lisetta. 

Ma se non ha guarito un solo in questa ciftà. 
Dablaihcobbt. 

Menti. Ha salvati i giorni del duca di Merinville. 
- Lisetta. 

Oh ! allora sono con voi. Chi guarisce un duca 
può ammazzare allegramente cento borghesi. (Parti r 
in fretta, e Dablamcourt la segue.) 


Fine dell’ atto 111. 
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ATTO IV. 


N, 


SCENA I. 

Madama Fìerval , Belfort. 

Fìerval. 

on posso riavermi dal mio stupore. E siete ve* 
ramente voi , Belfort , eh’ io rivedo ? 

Belfort. 

Io medesimo , nè poteva avvenirmi maeeiore 
felicità. 88 

Fjerval. 

Ma guardatemi dunque. 

Belfort. 

Sempre con gioia. 

Fìerval. 

(Non ha perduto niente la sua gentilezza.) 
Belfort. 

E qual cagione vi condusse a Parigi ? 

Fjerval. 

Una lite. 

Belfort. 

Oh ! male. 

Fìerval. 

E voi , perchè ci siete ? 

Belfort. 

* Fo il giro della Francia. 

Fjerval. 

E i vostri ammalati ? 

Beltort. 

Non nc ho più. 
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Fierval. 

Tutti morti ? 

, Belfort. 

Ho disertato dalla bandiera di Galeno.' 

Fierval. 

Non fate pii il medico ?> 

Belfort. 

No ; e presi questa risoluzione per dispiacervi 
meno. 

Fjerval, 

Venite ora a deridermi ? 

Belfort. 

Oh ! non potrei mai deridervi , se anche volessi 
vendicarmi delle antiche vostre crudeltà. 

Fierval. 

Ci pensate tuttavia? Eh ! son favole che mi date 
ad intendere. 

Belfort. 

Non ci pienso che troppo , Sirena che siete ! 
Fierval. 

Sappiate , Belfort, che questa mattina ancora, io 
parlava di voi. 

Belfort. 

Davvero , Madama ? 

Fierval. 

SI. ; • • ' 

Belfort. 

Chi sa in che modo ? 

Fierval. 

In qual modo ? Diceva che ho sempre ricusato 
d’ essere . . . vostra moglie. 

Belfort ( sorridendo con qualche 
amarezza ). 

Eh ! il modo era lusinghiero pel mio amor proprio. 
Fierval. 

Ala io aggiugneva di più -, che mi piacevate assai, 
e malediceva il destino che avesse posto fra voi c 
me una insuperabil barriera. 


QUARTO. a4g 

Belfort. 

Questa non vi è più , e poiché non v’ era altro 
ostacolo ... o se non ne hanno posto uno gravisi 
simo gli anni or trascorsi . . . 

Fierval. 

Che età avete dunque ? 

BELFORT. 

Ardisco appena di con lessar vela. 

Fierval. 

Ardite. 

Belfort. 

Quasi la cinquantina. 

F’ierval. 

Ebbene , non siete vecchio. 

Belfort. 

Vi ringrazio del complimento; ma il mio ingegno 
mi dice che questa è F età del congedo. 

Fierval ( dopo aver pensato 
un istante ). 

Oh mio Dio ! 

Belfort. 

Che avete ? 

Fierval. 

Sicuramente ! la cosa è chiarissima . . . Buoni co* 
stumi , ingegno, indole, felice .. . e cinquantanni, 
mi dicea Dablaincourt. È così , voi avete al giusto 
tutte queste prerogative. 

Belfort. 

Non v’ intendo. 

Fierval { ridendo ). 

Ora è spiegato l’ enigma. 

Belfort. 

Di che ridete dunque ? 

Fierval. 

Del bizzarro incontro che è stato procurato ad 
entrambi. — Sia detto fra noi : quanto tempo è che 
il vostro nome è noto a Dablaincourt ? 

Belfort. 

Chi può dirvelo ? Pregato da lui, venni a trovarlo 
questa mattina. 
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Fierval. 

E F affare per cui vi chiamò? 

Bblfort ( sorridendo ). 

A dirvi la verità ... 

Fjervàl. 

Scommetto non aveva altro fine che di maritarci 
insieme. 

Belfort. 

Fosse mai ?... ah ! mi domandò se mi sentirei 
di sposare una vedova fresca , amabile tuttavia . . . 

FlER VAL. 

E che cosa gli avete risposto ? 

Belfort. 

Fatemela vedere : la sposo subito. 

FiervaC. 

Ebbene , amico. Vedetela qui. 

Bblfort ( con gioia ). 

Oh ! credete dunque che il sig. Dablaincourt ? . . 

Fiervàl. 

Ora ne son sicura. Avrà saputo da qualcuno i 
sentimenti che nudriste per me , e la difficoltà che 
vi opposi , fondata soltanto sulla vostra profes- 
sione di medico. Ieri nel propormi uno sposo , non 
mi disse che F età , e temè avventurarsi col nomi- 
narmi d' improvviso una persona da me ricusata 
altra volta. 

Belfort. 

Ma questa premura sì cordiale , presa per me 
senza conoscermi nè meno di vista , non par credi- 
bile. Io non ho fatto nulla per meritarmi da lui . . . 

Fierval. 

Vi spiego tutto in due parole. Quando venni a 
Parigi , la mia famiglia, che è in ottima corrispon- 
denza con Dablaincourt, mi raccomandò ad esso. Non 
vi sono attenzioni eh’ egli non mi abbia usate , e 
crede di coronarle, e farsi onore co’ miei parenti, 
rinviando ad essi, già fatta sposa, la loro raccoman- 
data- Tale è il suo disegno. 

Belfort. 

Ed è il solo mio desiderio. 


QUARTO. *5i 

Fierval. 

Ed è parimente la mia vocazione , o Belfort. 
Belfort. 

Voi acconsentite adunque ? ... 

Fierval. 

Acconsento. 

Belfort. 

Me felice ! 

Fierval. 

Non vi deste a credere perciò, che io fossi inna- 
morata di voi. Vi sposero per la singolarità della 
cosa. / 

Belfort. 

Come sarebbe a dire ? 

Fierval. 

Per ubbidire al destino, che avendo mantenuto voi 
fedele al celibato , e me alla vedovanza , ci ha unilf 
senza nostra saputa, e nello stesso momento, a Parìgk 
Belfort. 

È un fatto da romanzo. 

' Fierval. . 

È una voce di Cielo , che comanda , a voi di 
amarmi , a me di passare a seconde nozze. 
Belfort. 

Ubbidiamo dunque a questa voce del Cielo. 

Fierval. ^ . 

Ebbene , io pure le fo il sagrifizio di ine me- 
«Icsima. < 

SCENA 11. 

Detti , Djblaixcourt . 

Fierval. 

Oh ! venite, inio caro amico , eh’ io v’abbracci. 
Voi avete ottima grazia nel maritar le persone:, 

0ABLAUX COURT . 

Che dite ? 
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FlEIVil. 

Non è più tempo *li fingere. So tutto, ed ho una 
volta sciolto P indovinello. 

Dablaihcourt. 

L" indovinello ! 

Fierval. 

Sì. Di questo sposo invisibile, che finalmente non 
è lontano di qui. 

Dablaihcourt ( misteriosamente ). 

. Parlate sotto voce. 

Fierval. 

Ebbene ? ho indovinato ? 

Dablaihcourt. 

Non ve lo nego , ma . . . 

Bclfoht. 

Godete , o signore , dell’ opera vostra. Ma Jjma 
Fierval è contenta. 

Dablaihcourt ( gioioso alla Fierval ). 
Nè vi fa difficoltà 1’ età avanzata? 

Fierval. 

Oh! tal difetto è compensato da un buon cuore. 
Belfort. • 

( Questa osservazione , potea risparmiarla il si- 
gnor Dablaincourt. ) 

Fierval. 

Tanto più se a questo si aggiungono amabili qualità. 

Belfort ( con modestia ). 

Oh! per 1’ amabilità poi . . . 

FlEnVAL. 

Acutezza d’ ingegno. 

Belfort. 

Poca assai. ( Dablaincourt si maraviglia. ) 
Fierval. 

Gentili forme ! 

Belfort. 

Oh ! lo dite per ridere. . 

Fierval. 

Lo dico davvero. 

Dablaincourt. 

( Che diavolo ! è diventato il mio ceremoniere ? ) 
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• Fierval: 

Spirito. 

Belfort. 

Oh ! tutto al più senso comune. 

Dablaincourt. 

( Ma si può essere più villano ? ) Sembra che 
questo signore sia un giudice molto severo. 

Belfobt. 

lo dico con franchezza quello che penso. 

Dablaincourt ( con gentile risentimento ). 

Fortuna , che tutti , tutti non portano un’ opi- 
nione così sfavorevole ! 

Belfort. 

£ forse 1’ opinione favorevole , non la portate 
che voi. 

Dablaincourt. 

(E dopo pranzo, ch’egli abbia il vizio di bever 
troppo ? ) 

Fibrval. 

Ma bisogna far presto , perchè la mia testa è una 
girandola , ve lo dico anch’ io con franchezza , e 
chi mi vuole , non deve lasciarmi tempo di penti- 
mento. 

Dablaincourt. 

Ebbene, concludiamo il giorno di queste nozze sì 
sospirate. 

Fierval. 

Soprattutto , non lasciamo passare una settimana , 
perchè il solo capriccio mosse la mia scelta , e i 
miei capricci non si limitano a trenta per mese. 

Belfort. 

Un capriccio al giorno ! 

Dablaincourt. 

Tanto meglio, i vostri capricci vi fanno sempre 
più cara. Che giorno destiniamo adunque ? 

Belfort. 

Il più prossimo. 

Fierval. 

Il più prossimo è domani. 

U 4 
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Belfort ( a mai . Fierval ) 

Volete ? 

Fierval. 

Sia domani. 

Belfort. 

Quanti invidieranno questo bel giorno f 
Fierval. 

È giorno che deve far epoca nella mia vita. Do- 
mani si giudica la mia lite. Voi lo sapete , Dablain- 
court. 

Dablajncourt. 

Se lo so ! e assisterò in persona. 

Belfort. 

Sopra di che si fonda ? 

Fierval (a Belfort ). 

Nel condurmi via di qui ve lo racconterò. 
Dablaincourt. 

( Nel condurla via di qui ! ) 

Fierval. 

Oh ! a rivederci domani , mio caro Dablaincourt. 
Questa sera vado alla festa che voi sapete. Mi ac* 
eompagnate , Belfort ì 

Dablaincourt. 

( Oh ! un’ altra più bella ! ) 

Belfort. 

Io comparire dove si balla ? Che figura farò ? 
Fierval. 

Una persona amabile e saggia fa buona figura per 
tutto. Venite, mio caro Belfort ; e domani dal tem- 
pio del Riso andrò a quello di Temi , poi dopo la 
sentenza, sia favorevole, sia contraria, non mi man- 
cheranno le congratulazioni o i conforti dell’ amici- 
zia e dell’ imeneo. ( Porge la mano a Belfort che 
t>’ imprime un bacio e parte con lui. — Dablain- 
court smania di gelosia. ) 

Dablaincourt. 

Dell’ amicizia e dell’ imeneo! va benissimo. Ma tra 
una cosa e l’altra vi passa una bella distanza. E 
se non m’ inganno, quel caro signor dottore, che ha la 


quarto. 

testa atterata , Comincia a prender terreno sui diritti 
del marito. Vedremo domani. Potrebbe essere effetto 
in lui di fantasia accesa, di capriccio nella Fierval. 
Ma ad ogni buon fine non lasciamo andare Giulia, 
nè si abbandoni l’ idea d’ allontanar mio nipote . * • 
Oh ! mi spiace che Lungolutto . . . 

SCENA J IL 

Detti , Cjrlo e Lungolutto con una patente 
in mano. 

Carlo ( a Lungolutto ). 

•Ma- io vi dico che non partirò. 

Dablaincourt ( corre incontro a Lun- 
golutto , e gli stringe 
la mano ). 

Oh! eccovi di ritorno. M’avete fatto provare 
un’ agitazione . . . 

Lungolutto. 

Eh! caro amico. Chi può lasciarvi quando vi ha 
conosciuto una volta ? Avvertite per altro, che quel 
vostro Eeìfort non ricomparisca più mai, se almeno 
vi piace ch’io resti. 

Carlo. 

( Traditore ! ) 

Dablaincourt. 

Non temete. Voi siete sempre il mio caro Lun-. 
golutto . . . ( Guardando la patente che ha in mona, 
Lungolutto). Ma avreste già a quest’ ora ? . . 
Lungolutto. 

La patente bella e sottoscritta. 

Dablaincourt. 

Come compenserò mai tante obbligazioni? ( ACarlo ) 
Era per questo che tu dicevi di non voler partire ? 
Carlo. 

Lo diceva , e lo confermo a qualunque costo. 

Lungolutto ( sotto voce a 
Dablaincourt ). 

State fermo nella vostra risoluzione. 
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Dablaincourt ( sotto voce a 
Lungolutto ). 
Lasciate fare. ( Ad alta voce ) E dov’ è questo 
suo impiego ? 

Lungolutto. 

A Lione , presso il comandante della città. 
Carlo. 

No : vi dico , non partirò. 

Dablaincourt. 

Ma si può vedere maggiore temerità? Ed io vo- 
glio che tu parta. 

CARLO 

Oh! non mai. 

Dablaincourt. 

Considero anche la tua stoltezza. Ricusare un 
impiego bello , vantaggioso , onorevole ! quant’ altri 
che hanno più diritti di te farebbero briga !... 
Carlo. 

E io cedo loro questo impiego con tutto il cuore. 
Mi basta essere impiegato presso la mia cara Giulia. 
Dablaincourt. 

Ma ottimamente ! Io ti ammiro. Così senza il mi» 
consenso ! . . 

Carlo. 

L J otterremo. 

Dablaincourt. 

Non sarà mai. E d’ altra parte , madama Dosmìn 
è abbastanza saggia per non compromettere la sua 
felicità con un giovinastro della tua sorte. 

Carlo. 

Questo è quello che si vedrà. 

Dablaincourt. 

Non vedrai niente. 

Carlo. 

Ed io vi proverò . . . 

Dablaincourt. 

Niente. 

Carlo. 

Ma se dal suo labbro medesimo . ■ . 
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QUARTO. 

DablAincòurt. 

Niente. Domani tu partirai per Lione. 
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Detti e Giulia. 
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Carlo. 

Eccola. Lo domanderemo a lei medesima. 

Dablaincourt ( sotto voce a Carlo). 

Guai a te , se apri bocca. 

Lungolutto. 

Intanto io vi lascio. ( Parte, e Carlo gli guarda 
dietro in tuono minaccevole. ) 

Dablaincourt. 

Qual mia fortuna, madama, vi conduce qui h» ora 
si tarda ? 

Giulia. 

Vengo a fare i miei congedi. 

Carlo. .v . 1 

I vostri congedi ? 

Dablaincourt. 

Voi partite ? 

Carlo. 

Qual è la cagione che vi allontana ? 

Giulia. 

Una lettera sgradevole , in cui mia sorella mi an- 
milizia una infermità che minaccia la vita di un 
nostro zio paterno. Egli ci ha sempre amate; e la 
tenerezza , più ancor che la voce del dovere , mi 
obbliga ad un tal viaggio. 

Dablaincourt. 

Promettete almeno di restituirvi presto ai voti de’ 
vostri amici. ( Accennando se stesso. ) 

Giulia ( guardando Carlo). 

Questa è una promessa che aveva già fatta a me 
medesima. 

Carlo. 

E andate molto lontano ? 
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Giulia. 
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A Lione. 

Carlo ( con gioia)* 

A Lione ! ' ' 

Dablaihcourt (con sorpresa )v 

’ A Lione ! 

Carlo. 

Ah ! il dottor Lungolutto è un vero angelo ! 

Giulia (0 DuUaincourt )„ 

Che ha dunque Carlo ? 

Dablaihcourt. 

( Mio Dio ! che imbarazzo ! ) 

Carlo. t 

Domani partirò ancor io. 

Dablaihcourt ( arrabbiato ). 

Non signore , voi non partirete. 

Carlo. 

Oh ! sì , mio caro zio. Rispetto troppo i vostri 
comandi - r c son. troppo grato alle cure che vi de- 
ste per me. * 

Dablaihcourt. 

Vuoi finirla una volta ? (Oh ! diavolo , diavolo i 
dove mi sono andato a infilzar da me stesso ! ) > 
Carlo. 

E chi ricuserebbe un impiego bello, vantaggio- 
so , onorevole , che tant ’ altri , possedendo più 
diritti di me , farebbero briga per ottenere ? ( Col 
tuono di citi vuol convincere un altro colle frasi 
che tj uegli stesso adoprb ). 

Giulia 

Un impiego! 

Carlo. 

, Sì , madama. Lo devo all’ amore del mio caro ai*. 
È già spedita la patente. 

Giulia. 

E dove ? . . 

Carlo. 

A Lione , e domani parlo con voi. 

Dablaincourt. 

Oh ! madama non troverà convenevole questa co* * 


QUARTO*. a5£ 

Giuli*. 

Convenevolissima , mio caro Dablaincourt. Io non 
avrei avuto altro compagno dietro la straJa , che il 
mio povero Gervasio , un vecchio cameriere , pieno 
d’ acciacchi , che ad un bisogno non m’ avrebbe 
potuto difendere . . . 

Carlo. 

In somma voi accettate. Oh ! viaggio il più deli- 
zioso di quanti mai furono ! Corro a levare la se- 
dia da posta , poi a casa vostra a prendere tutto 

J ucllo che volete portar con voi , forzieri , cassetta 
a viaggio, denari, e il vostro vecchio Gervasio. 
Dablaincourt. 

Ti dico- anche una volta . . . 

Carlo. 

Oh che gioia ! oh che festa ! insieme fino a Lio- 
ne ! Non capisco in me medesimo dall’ allegrezza. 
( Parte in gran fretta. ) 

Giuli*. s 

( Quanto mi ama ! ) 

Dablaincourt. 

( Oh clic rabida ! ) Madama , gli avrete promesso 
così per ischerzo. 

Giulia. 

Silicei issimamente. .a 

Dablaincourt. 

Ma i riguardi di convenienza ! . _ ' 

Giulia. 

Oh ! non sono violati andando con un vostro ni- 
pote. E poi la sua saggezza . . . 

Dablaincourt. 

Eh ! della sua saggezza mi fido assai poco. Lon- 
tano da me , vicino a voi 

Giulia. 

Vi torno a dire, è vostro nipote. 

Dablaincourt. 

Almeno prima di partire, assicuratemi meglio qual 
compenso è serbato ad un affetto che faceste na- 
scere voi medesima. 
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ATTO 
Giulia. 

In questo momento non devo pensare che al mio 
povero zio. Dablaincourt , ne parleremo al ritorno. 
Conservatevi. ( Parte. ) 

Dablaincourt. 

La bile mi divora nel pensare ch’io solo ho mossa 
la pedina di questo viaggio. Ecco un’ altra volta che 
la mia previdenza è andata fallita. Ma anche Lim- 
golutto ! . . Che diavolo gli salta in testa di man- 
darmelo a Lione 1 

SCENA F. 

Dablaincourt , Celina in gran fretta. 
Celina. 

Caro zio , non verrà che domani ; ma mi basta 
d’ esser sicura. Ah ! voi siete il più caro , il pia 
amoroso di tutti i congiunti. 

Dablaincourt. 

Ma chi non verrà che domani ? 

Celina. 

Il notaio. Questa sera deve fare un testamento. 
Ma domani , vi replica , sarà da voi , a sei ore in 
punto. 

Dablaincourt. 

( Che cosa sa costei ? Che cosa s’ immagina ? ) 
Celina., 

Queste sono care sorprese che fanno doppio il 
inerito di una beneficenza. Accertatevi . . . eh’ egli 
sarà il miglior de’ mariti. 

Dablaincourt. 

Chi il miglior de’ mariti ? 

Celina. 

San Firmino. Credete eh’ io non sappia tutto ? 

Dablaincourt. 

( Oh ! che martirio ! ) — ( Con dolcezza. ) Non 
sai niente , mia cara nipote, o ti hanno ingannata 
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QUARTO. 

* Celina. 

Bravo ! voi dovete dire cosi ; nondimeno lasciate 
eh’ io v’ abbracci. 

Dablaincourt. 

Oh ! abbracciami pure , questo è quanto fo sem- 
pre di tutto cuore. 

SCENA FI. 

Detti, Giraud. 

Giradd. 

( La terza donna in un giorno ? E con questa 
vien pid alle strette ! La cosa si fa viziosa.) 
Celina. 

Chi è quell 1 uomo ? 

Dablaincourt ( sotto voce a Giraud ), 

Che vieni a far qui a dieci ore della notte ? 

Giraud ( sotto voce a Dablaincourt ). 

Questa lettera di premura . . . 

Dablaincourt ( a Celina ). 

Lasciaci un istante, mia cara. 

Celina. 

Tutto quel che volete , unico autore delle mie 
felicità. ( Parte saltellando. ) 

Giraud. 

( Questo sig. Dablaincourt fa pure le gran donne 
felici. ) 

Dablaincourt ( terminando di leggere 
la lettera ). 

( « Vi aspetto domani a sette ore dietro l’arse- 
« naie : là vi proverò tornar meglm essere il co- 
te gnato che il nemico del capitano 

IValbourgh »; 

Eh! un cartello di disfida in tutte le regole! Que- 
sto corsaro con chi crede aver che fare ? Djce da 
vero, o vuol pigliarsi spasso? Non son d" umóre da 
soifi ire nè I’ una nè I’ altra cosa . . . Egli si prende 
a cuore 1 onore di sua sorella ... Ed io devo pen- 
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sare a mia nipote. Se venissi a morir Lo; rimaner 
sola nelle mani d’ un pazzo fratello . . . No , no , 
signor Walbourg , giurate, strepitate fin che volete , 
ma io non debbo mettermi a rischio di abbandonare 
questi due giovani. A me importa de’ miei parenti 
come a voi de’ vostri. Io devo vivere per essi-, e 
non morire per quelli degli altri . . . Ma poi , Wal- 
bourgh non dirà così , dirà che Ito avuto paura. Ri» 
cusarc una disfida ! . . Dablaincourt , vi sono certi 
puntigli d’ onore y ai quali é d’ uopo sagrificare ra- 
gione , prudenza e filosofia. ) 

Gibaud. 

Scusate , signore, lo sto sempre aspettando . ; . 

Dablaincourt. 

Ebbene, dirai che domani sarò . . . ( Per altro alla 
mia età il mestier della spadai.. Son tanti anni 
che non mi sono esercitato ! . . ) 

Gjkacd. 

Dove dice ehe sarà il signor Dablaincourt ? 

Dablaincourt (senza dargli retta). 

( Però ho tempo fino a domani per rinfrancare il 
braccio. Poi mi farò accompagnare da un pattina 
ragionevole, di mente tredda . . . Può darsi ancora. . . ) 
Giraud. 

Signore , la risposta ... 

Dablaincourt. 

Eh ! che diavolo ! Un momento. Mi par bene che 
P aliare lo meriti. ( Chi dunque potrò scegliere pei 
patrino ? Qui ei vuole grande previdenza. — Se 
non fosse innamorato di mia nipote. . . San Firmino . . . 
sarebbe la persona a proposito. Ho molte prove della 
sua amicizia ... È coraggioso ... E poi perfino 
il modo con cui sagrificò il suo stesso amore per non 
dispiacermi , me lo dee fare apprezzare di più . . » 
Sì, sarà egli il mio patrino. ) 

■ Gmraud. 

- , Signore , passa il tempo- ed io sto sempre qui . » . 
Che cosa dirò?. 

Dablaincourt. 

Che per domani . . . accetto l’ invito.. 


QUARTO. a» 
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Giraud. 

Del signor di Walbourgh ? 

Dablaimcort. 

£ di chi dunque ? 

GlRAUD. 

Vi compiango. Nessuno adesso os a cimentarsi 
con lui. 1 

Dablaincourt. ’ 

E perchè ? 

Giraud^ 

Il mese scorso ne ammazzò quattro. 

Dablaincourt. 

Tanto meglio. 

Giraud. 

Dovete ringraziarlo , se si limita a farvi storpio. 
Dablaincourt. 

Ti ha forse dato ordine di venirmi a spaventare ?' 
Giraud. 

Non signore. 

Dablaincourt. 

Taci dunque , o perdo la pazienza. 

Giraud. 

' Si è battuto col conte di San Giorgio. 

Dablaincourt. 

Ciascuno la sua volta. 

Giraud ( con ironia ). 

È questo I’ ultimo vostro detto ? 

Dablaincourt. 

Sì. ( E nel tempo istesso gli dà uno schiaffo. ) 
Giraud ( mettendosi una mano 
alla guancia , ed ar- 
rabbiato ). 

Oh ! corpo di bacco ! Mi consolo che è anche 
l’ultimo giorno di vostra vita. ( Parte . ) 

Dakl Al «COURT. 

Almeno, birbante, se domani sarò morto, ti ricor- 
derai che oggi io era ancor vivo. ( Entra nel suo 
gabinetto mentre giunge Lisetta. ) 
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SCENA FU. 

Lisetta ( parlando verso la quinta). 

Oh malandrino ! venire in casa nostra a portare 
messaggi ili tal natura ! Ah ! se avessi forza come 
non mi manca coraggio. Ma forse è una favola che 
costui mi diede ad intendere per farsi giuoco della 
mia curiosità- Lo voglia il cielo ! Perchè il mio pa- 
drone non è fatto per battersi con un tale spadac- 
cino. ( Si ode calpestio, come di chi tira di spada, 
nel gabinetto ) Chi batte così i piedi nel gabinet- 
to ? Ascoltiamo. Mi pare . . . Oh !.. si procuri ve- 
dere. (Fa al buco della chiave) Non sogno già. 
Il sig. Dablaincourt solo, colla spada in mano, che 
-si batte contro la muraglia ! Ah ! ora non dubito 
più del duello. 

Voce di Dablaincourt. 

Una ! Due ! 

Lisetta. 

Il povero uomo è tutto in sudore. Se non te- 
messi per lui , riderei volentieri di questa sua nuova 
previdenza. Ma si pensi a salvarlo , e rideremo, poi 
dopo. 


Fine dell’atto IF . 
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SCENA 1. 

Cario e Lisetta. Carlo avrà cappello e guanti 
come accingendosi ad uscire. 

Lisetta. 

Cjosì è. Per timore di fare un sonno troppo lungo e 
di mancare all’ ora prefissa, ha trovato cosa espediente, 
il non mettersi in letto. Tutta notte non ha fatto 
che scrivere , camminare , battersi contro il muro , 
guardar che ora era , alzarsi , sedere , sbadigliare , 
fregarsi gli occhi . . . che so io ? e quando final- 
mente è venuto giorno, cedendo, senza volerlo , al 
sonno , si è lasciato cadere sulla sua sedia a brac- 
cioli , addormentandosi appunto nel momento che 
dovea pensare a partire. 

Carlo. 

Ottimamente. Soprattutto procura di far che non 
esca. 

Lisetta. 

Non vi ho detto’ che ho mandati addietro tutti 
gli orologi di casa , ed anche il suo che pose sopra 
una tavola prima d’ esercitarsi alla scherma ? Quando 
si sveglierà , ingannato dall’ora ... Oh ! vivete tian- 
quillo. Ci badiamo tutti. 

Carlo. 

Ah! Signor di Walbourgh, il vostro valor gmr- 
riero avea bisogno d" un avversario questa mattina. 
Ma non sarà quegli contro cui non vedevate pe- 
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ricolo. Oh ! alla gloria «Iella vostra spada è neees. 
sario opporvi un competitore che possa onorare il 
vostro trionfo. Ma difendetevi bene; perchè il ni- 
pote non la cederà ad un figlio nel battersi. ( Parte 
correndo. ) 

Lisetta. 

Si sapesse almeno il motivo di una tale disfida. 
Già con queste benedette idee di cavalleria , basta 
una parola , un gesto per traverso . . . Oh ! arriva 
qualcheduno ... È il sig. Dablaincourt. Qual Atroce 
lo invade ? 

SCENA 11 

Dablaìncovrt e Lisetta che si ritira 
per ascoltarlo. 

Dablaincourt. 

Maledetta la lunghezza di queste notti ! Addor- 
mentarmi appunto quando più mi prefìggea di state 
svegliato . . . Non so che cosa mi dicessi. Vegliate , 
«tate sul chi va là. Prevedete. E poi accade sempre 
quello che non si vorrebbe. ( Guarda V orologio 
proprio ed il pendolo ) Ah I lode al Cielo , non 
sono che sei ore. Eh ! sì , è chiaro assai. Farà bel 
tempo. 

Lisetta. 

( A maraviglia. ) — ( Parte. ) 

Dablaincourt ( capa il testamento )« 

Vediamo se manca nulla nel mio testamento . . . 
Nulla. Ho fatto bene a preparare anche' i» .raggua- 
glio della mia morte , se accadrà , da mettersi nei 
giornali. Il Pubblico che si diverte a glosare ciascuna 
cosa , deve sapore il perchè, e il come io sia rnortq, 
Bisogna pensarle tutte* 


QUINTO. 067 

SCENA III 

Dabiaiucourt , Lungolutto. 

Lungolutto. 

Ohnè ! che ascolto ? Voi andate a battervi ? 

Dablaincourt. 

Sotto voce , mio caro Lungolutto. Potrebbe essere 
qualcuno ad ascoltarci. 

Lungolutto. 

Vi pare ? Nella vostra età . . . 

Dablaincourt. 

Anche nella mia età bisogna ubbidire all’ onore. 
Ma. . . state di buon animo. Mi sono bene caute- 
lato. Ho rimessa in esercizio la mia mano , perchè 
la scherma , la conosco bene. 

Lungolutto. 

Non importa. Non si sa mai ... Oli mio caro 
amico ! il colpo che trafiggesse voi , darebbe a me 
pure la morte. Risparmiate il vostro amico. 

Dablaincourt. 

Non è più tempo. 

Lungolutto. 

Vivete, in nome del Ciclo vivete. Vi costerà un 
tal sagrifizio, pure fatelo al vostro medico. . . 

Dablaimcourt. 

No. Fra un’ ora il sigma Walbourgh deve imparare 
a conoscermi. 

Lungolutto. 

Quando lo vogliate ... Ma permettetemi almeno 
di seguirvi sul campo della battaglia Io vedrò que- 
sto Walbourgh , c gli dirò con tuono eloquente t 
« Insensato ! che fate voi? Quest’uomo ha raccolto 
« i figli di suo fratello. Volete voi togliere ad una 
« infelice famiglia la sua anima, il suo sostegno ? 
« S’ egli muore , quei poveri giovani sono puniti 
« dei torti del loro zio ». E poi quali sono questi 
torti? Parlate, Dablaincourt , perchè si vuol battere? 
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Dablaincourt. 

Che so io? per qualche visita che ho fatta a 
dieci ore di notte a sua sorella. Crede quindi eh’ io 
1 ! abbia compromessa nell’ onore. 

Lungolutto. 

Nell' onore ? ( Riprende il tuono dell arringa ) 
Ed io gli dirò : « Mio signore , quante dame , che 
« si credono tuttavia onorate , ricevono visite a 
oc mezzanotte ed anche più tardi ! » A queste sode 
ragioni egli si rende , vi abbraccia , vi chiede 
scusa , c quand’ è mezzogiorno , andate a trovar 
sua sorella. • ■ 

Dablaincourt. 

Mio caro Lungolutto , vi prego a non frammet- 
tervi in questo alfare. Comunque vada a finire, siate 
sicuro che anche dopo la mia morte vi resteranno 
prove del mio all'etto e della gratitudine che vi devo. 
Ecco il mio testamento. 

Lungolutto. 

No , no. Non voglio nulla che mi venga dalla 
vostra morte. * : 

Dablaincourt. 

Leggete questo articolo. 

Lungoi.utto. 

Non sarà mai. 

Dablaincourt. 

Leggetelo , ve ne prego. 

Lungolutto. 

Perchè devo affliggermi anticipatamente ? 

Dablaincourt. 

Lo pretendo. 

Lungolutto. 

Solo per ubbidirvi. (Legge) « Premuroso di dar 
« prove di riconoscenza al signor dottor Lungolutto*, 
et mio medico, gli lascio in legalo la mano di mia 
« nipote ». Oli tfio! voi mi lascercste crede di 
questo tesoro ? 

Dablaincourt. 

Proseguite , vi prego. 
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■ . Lungolutto ( leggendo ). 

« Ed unisco alla sua mano sessantamila franchi ». 
Non mi parlate di denaro , se no vi restituisco la 
nipote. " • * 

Dablaincourt. 

Una dote non guastò mai matrimoni. 

Lungolutto. 

Cattiva massima che si fonda sull’ interesse? 

Dabl a incollar. 

Però . . . 

Longolctto. 

No , no : repugna al mio animo delicato. 

Dablaincourt. . 

Questo è un eccesso. Ma se così è , piuttosto che 
perdere la vostra amicizia , poiché una dote vi of- 
fende . . . 

Lungolutto. 

Oh ! non dico d’ offendermene. 

Dablaincourt. 

Io voleva che un tal dono andasse insieme a 
quello di una nipote a me tanto cara. Voi non vo- 
lete m dote che le sae virtù. Ebbene . . . 

Lungolctto. 

Aspettate. Non voglio né men io, per un priheip o 
delicato, far dispiace ad un amico qual siete voi. 

Dablaincourt. 

Nessun dispiacere. Anai mi rimprovero l’ offerta 
che vi I10 fatta. 

Lungolutto. 

Oh ! vi amo troppo , nè permetterò mai che fac- 
ciate a voi stesso rimproveri per cagion mia. Adesso 
accetto. 

Dablaincourt. 

Potevate farlo alba prima. 

Lungolctto. 

Lo fo solo per compiacervi. Abbracciamoci. 

_. Dablaincourt. 

Ui tutlo cuore. Ma a quest’ ora doveva essere cui 
il notaio. Non capisco ... * 

Hbcert. T. V. .„ 
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Lungolutto. 

• Facciamo così. Trasportiamci da lui. 

Dablaincourt. 

» È la meglio : di lì andremo dai patrino , poi a> 
trovare il mio avversario. 

Lungolutto. 

Non m’ avete detto dove sia il luogo della disfida. 

Dablaincourt. 

Dietro 1’ arsenale. 

Lcngolbtto. 

Affrettiamci dunque. £ in fondo della città. 
Dablaincourt. 

Sono con voi. 

SCENA IV. . .. 

Detti e Lisetta. 

• '» . • ’ » . 

Lisetta. 

Non si esce di qui. 

Dablaincourt. 

Che dici? qual temerità 'tutta nuova ? 

Lisetta. 

E così , signore. La consegna è data a tutte le 
porte. 

Dablaincourt. 

Qual modo è questo di prendersi giuoco di me ? 
Lisetta. 

Oh! non è giuoco Ma i vostri buoni esempi ci 
hanno insegnato ad essere previdenti-, 

Dablaincourt ( volendo uscire ). 
Ora la vedremo. 

SCENA V . 

Detti, Celiaa. 

Celina. 

E inutile , mio caro zio. Voi siete sotto chiare, 
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e son io la carceriera. Sarà questa la prima t , 
spero , 1' ultima volta che la vostra Celina si ri- 
bella contro di voi. 

Dablaikcoukt (facendo nuovi ten- 
• fativi per uscire ). 

ula. E un troppo abusarsi della mia sofferenza. 

SCENA FI. 

Detti , Giulia. 

Giulia: 

Dove correte ? 

Dablaihcourt ( sorpreso ). 

Madama Dosmin , io vi fiacca già sulla strada di 
Lione. 

Giulia. 

E com’era possibile ch’io partissi, sapendo il 
pericolo in cui vi teneva udo zelo d’ onore ? 

Dablaihcourt. 

Chi ve lo ha detto ? 

Giulia. 

Vostro nipote medesimo. 

Dablaincourt. 

Mio nipote ! Come ? quando ? 

Giulia. 

Il quando fu ieri sera. Oh ! come egli vi ama ! 

Dablaihcourt. 

Beli’ amore ! Saper tutto , come voi dite, c non 
lasciarsi vedere da me in tal circostanza! 

Giulia. 

Signor Dablaincourt, pensate tutto , ma non male 
di vostro nipote. Egli vi ama , ve lo ripeto. 

Dablaincourt ( con rabbiosa ironia). 

Che cosa sta dunque facendo ora questo amoroso 
nipote ? 

Luwcohh"to. 

Non v’ inquietate , mio caro Dablaincourt. Sapete 
pure , che ciò vi pregiudica; 
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Dablaincourt. 

E come si può star zitti in udire proteggere un 
ingrato di quella sorte. 

Giulia. 

Ingrato ! Badate a quello che dite , e temete in- 
vece di non comparir voi 1’ ingrato. 

Dablaincourt. 

Ma io non posso più resistere. La vedete pur 
chiara, questa prova di poco amore; e avete cuor 
di difenderlo ? 

Giulia. 

E di sostenervi che lo accusate a torto. 
Dablaincourt. 

Come vi si accendono gli occhi nel dirle ! 

Giulia. . . 

Par propriamente che lo odiate I 
Dablaincourt. 

E voi che lo amiate. . , 

.... Giulia. .. • . . 

Ne amo la virtù , la generosità , i sentimenti che 
dimostra per voi ; e se il mio cuore non gli fosse 
già stato propenso , oggi mi farei gloria di tale 
inclinazione. 

.- Lisetta. 

E vedete , o signore! Amare il nipote pei senti* 
menti che vi dimostra , è un amar voi medesimo. 

* Dablaincourt. 

Zitto là. (Qual contrattempo! Eh! già io Io avea 
preveduto. Fortuna clic ho in riserbo la Fierval. ) 
* — ( Guarda l’ orologio ) Oh ! ecco il momento. 
Guai , guai chi vuol trattenermi. 

Celina. ■ . 

No , se mi amate , mio caro zio . . . 

SCENA F1L 
Detti, S.in Fiatano. 

Celina ( con ansietà ). 

Oh ! Signor San Firmino , giungete in tempo. 
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Dablaincourt. 

Sì , in tempo. Veniva io stesso in traccia di voi. 
San Firmino. 

Perchè ? 

Dablaincourt ( sotto voce a 
San Firmino ), 

Zitto , parleremo lungo la strada. ( Ad alta voce ) 
Venite meco , ve ne prego. 

San Firmino. , • 

Ala a far che ? Tutto è terminato. 

Dablaincourt. 

Che dite ? 

San Firmino. 

Sì. Vi hanno preso il posto sul campo della bat- 
taglia. 

Dablaincourt. 

Diavolo ! Non intendo. 

San Firmino. 

Sicuramente. Questa mattina è venuto da me un 
giovane a vostro nome . . . 

Dablaincourt. 

A mio nome ? 

San Firmino. 

Sì • per fare le vostre veci. Ho creduto che per 
motivi consigliati dalla prudenza , approvati dallo 
stesso onore , glie nc aveste dato l’ assenso, 
Dablaincourt. 

Questo fu un conoscermi male , sig. San Firmino. 

San Firmino. 

Che volete ? Nel momento . . . 

Luncolutto (a Dablaincourt). 
La cosa principale è che non vi batterete più. 
Dablaincourt. 

Non mi batterò più? Ascoltiamo bene come stia 
la cosa. 

San Firmino. 

La cosa è che questo giovane mi ha cercato per 
suo patrino. Siamo andati insieme sul terreno e 
1 avversario non tardò a comparire, scortato da 
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un altro patrino che ai modi pareva un uomo di 
genio conforme a lui. 

Celina. ' 

( Oh ! povero mio fratello ! ) 

Giulia. 

Presto, dite I’ esito. 

San Firmino. 

Nessuno si spaventi. L’avversario al primo vederci 
ha gridato : « Non abbiam che fare con nessuno di 
voi ». « Si « ha sciamato più forte ( a Dablaincourt) 
l’ ardente vostro difensore » sì: è con me solo. Presto , 
in guardia ». « Vogliamo Dablaincourt». «Questa 
è una risposta da vile ». Alla parola di vile l’iiom 
di marina snuda la spada. Si slanciano l’uno contro 
dell' altro. Ma il giovane combattente non la cede 
in valore e destrezza al provetto , e finalmente lo 
supera , lo atterra ; Valbourgh è costretto ad im- 
plorar grazia da Carlo. 

Dablaincourt. 

Mio nipote 1 

SCENA Vili. 

D,etti e Carlo. 

Carlo. 

Egli in persona. 

Dablaincourt ( correndogli al collo). 

Ed io ti stava accusando . . . 

Giulia. 

Ebbene , sig. Dablaincourt , aveva io torto a di- 
fenderlo ? 

Dablaincourt. 

Vien qui che t’ abbracci un’ altra volta. ( Poi 
stringe la mano a San Firmino. ) E voi ! . . Che 
posso io fare per voi , degno amico ? 

San Firmino. 

Conservarmi sempre I’ onore di questo titolo. 

r.li ‘Jr. 'r. i , ■ J--*' c óbat. r •):: © .it» - »*» fi 
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Lcngolutto (a Girlo rasciugandosi 
comicamente gli occhi ), 
Permettete che ancor io . . 

Carlo. 

Ali ! dottore ! Tocca a me ad abbracciarvi, 
Lungoldtto. 

Perchè ? 

Carlo. 

Per P impiego che mi procuraste in Lione. Questa . 
sera , questa sera , con madama Dosmin . . . 

Dablaincourt. .... . 

Sì. Questa sera tu partirai con tua moglie. 

' Carlo ( con grande gioia ). 

■ Oh ! mio zio. 

Dablaincoort ( prendendo la mano 
■ d’ entrambi ). > 

Ti debbo questa ricompensa. Giulia è tua. 
Lungolutto. 

( Un notaro subito , ed anch’ io mi sposo Ce- 
lina. ) (Parte.) . 

i Dablaincocrt. 

( Pensiamo or presto a non lasciare fuggire l’altra 
moglie. ) 

Giulia (a Dablaincourt). 
Mio caro zio , adesso non sarete più sdegnato con 

Giulia Dosmin. 

Dablaincourt ( compiacendosi di se 
' • _ medesimo e con //rio). 

Oh ! 1 amor proprio offeso non perdona che dopo 
essersi vendicato. 1 miei sdegni quindi avranno fine 
sol questa sera. 

Giulia. 

E chi è questo vendicatore del vostro amor proprio? 

■ < Dablaincoort. 

Una donna che mi ama , benché, non abbia come 
voi , il dono ( con gentile ironia ) di unire alle 
grazie d un giovane volto il senno dell’età matura. 

. Giulia (in modo gioviale). 

tiravo ! io aveva dunque una .rivale. 
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; ' Dablaincourt. ■ ' 

. Sì , mia cara. Ho avuto la previdenza di assicu- 
rarmi un porto , se mai capitava , come capitò y la 
burrasca. È vedete la mia sposa che arriva in questo 
momento. «. . . 

Tutti. ., 

Madama Fierval ! 

SCENA IX. 

Detti , Madama Fierval e Belfort. 

. . .■« ; « !■ ... 

. • Fierval. 

Oh ! rallegratevi meco , miei cari amici. Dopo 
aver ballato fino a giorno , sono andata al tribunale , 
e ne vengo via adesso. 

Dablaincourt. 

Ebbene ? 

i Fierval. 

Ebbene. La giustizia , che qualche volta è giusta T 
mi ha fatto ragione ; e mi trovo ora padrona , sia 
detto fra noi , di cento mila franchi di più. 

DàBLAINCOURT. v . v; 

Oh ! come vado vanaglorioso d’ aver contribuita 
colie mie premure alla vostra fortuna 
Fierval. 

Moderate , mio caro , questa vanagloria , perchè 
mancò poco che le vostre premure non guastas- 
sero tutto. .... 

Dablaincourt. 

In qual maniera ? ■ • ■> ; 

Fierval. 

Mi hanno detto che tutti i giorni andavate, ap- 
pena spuntata l’ alba , a svegliare avvocati , procu- 
ratori , uscieri ... 

Dablaincourt. a , . ■ * 

Oh ! questo sì : me ne pregio. 

Fierval. 

Ycdete ? e anche alla giustizia piace il dormire. 


V 
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Trovarono un’ indiscretezza Io svegliarla si di buon 
mattino e per trenta giorni continui. II sonno che 
questi signori perdettero per cagiou vostra, ha ri- 

( »reso i suoi diritti , oggi appunto die si trattava 
a mia causa ; e tutti , cominciando dal giudice e 
venendo all’ultimo usciere, sbadigliavano tn com- 
pagnia. £ già per non sapere quel che si facessero, 
stavano sull’ atto di dar vinta la causa al mio av- 
versario. Per buona sorte , sono arrivata io , e la 
mia presenza gli ha scossi , in somma ha vinti i 
loro animi e la mia lite.' 

Dablaincourt. 

Quand’è cosi, avrò in avvenire la previdenza di 
levarmi mcn di buon’ ora. 
v Belfort. 

Ecco un godimento guadagnato. 

Dablaincourt. 

( Ma questo maledetto dottore Ita da trovarsi seco 
in tutti 1 momenti ? ) 

Belfort. 

Speravamo veder voi pure alla festa. 

Dablaincourt. 

Non mi sarebbe stato possibile. Un affare di mag- 
gior conseguenza . . . 

Fierval ( guardando Carlo). 
Lo sappiamo , nè si può abbastanza lodare la ge- 
nerosità del vostro campione. 

i Carlo. 

Se parlate di me , o signora , ebbi una ricom- 
pensa maggiore di quanto avessi potuto sperare. 
Fierval. 

Davvero ? 

Carlo. 

La màno di Giulia. 

Dablaincoort. 

£ un’altra mano questa sera colmerà le speranze 
che il mio amore ha concepite. 

Fierval. 

Un’ altra mano ! e si potrebbe conoscere 1’ amar 
bile persona che coronerà i vostri voti ? 

io * 
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Dadi. a ìkcourt ( sorpreso ). 

Che cosa dite , inia cara ? 

r - Fierval. 

Yi chiedo il suo nome. 

' 1 Giuli 

Eh ! che la conosciamo tutti. 

Carlo. 

È inutile ora il fingere. ' 

Dablaincourt { con- gran compiacenza ). 

• Gli ho già avvisati che voi . . . 

^ FierFal. 

Io ? 

San Firmino. 

Voi medesima. » 

' Celina. 

Sì , mia cara zia. 

. Belfort. 

Ah ! è madama Fierval , che il sig. Dablain- 
rourt ? . . 

Dablaincourt. 

Sicuramente , e me la sposo questa sera medesima. 
Belfort. 

Voi volete dunque sposare mia moglie ? 

Dablaincourt. » . 

Vostra moglie ! 

1 BeLFORT. 

Scherzerete , m : immagino , perchè non credo che 
il duello vi abbia fatto dimenticare le generose cure 
datevi per assicurarmene la conquista. 

Dablaincourt- 

0 voi volete prendervi spasso di me , o perdete 
la testa. 

Belfort. 

Nè 1 ’ uno nè I’ altro , grazie al Cielo. Non è un 
momento che abbiamo stipulate le nostre nozze. 
Dablaincourt. 

{ Oh Dio ! che sudor freddo ! ) 

Belfort. 

Clic avete , signor Dablaincourt ? non vi ricor- 
date che foste voi medesimo ? . . 
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Fierval ( che a poco a poco va ac- 
corgendosi coni’ è tal equi- 
voco , e in proporzione ne 
va ridendo di più). 

Oh ! mio Dio ! Che avessi mai preso un equivoco ! 

Belfort. 

Un equivoco ? 

Fierval. 

Eh ! non r’ è più da dubitarne. La sua smania di 
stare . incognito ( accennando Dablaincourt ) ci ha 
latti sposo F uno dell’ altro per un qui prò quo. 
L’ età vostra e la sua eran conformi , e senza vo- 
lerlo , ho preso un marito invece dell’ altro. ( Dà, 
in uno scoppio di risa ). 

Dablaincourt. 

Crepo di rabbia , e la mia previdenza ha da aver 
maritati anche questi. 

Fierval. 

Povero il mio Dablaincourt ! 

Belfort. 

Ma perchè non vi nominaste ? • , 

Dablaincourt. 

Si può essere perseguitato dalla sorte al pari 
di me ? 

Giulia. 

Eh! sì , mio caro zio, non avete altro nemico che 
voi medesimo. 

D^pLAINCOURT. 

Come sarebbe a dire ? 

Giulia. 

i Credetelo , una risolutezza non tanto studiata , 
giova meglio che un caos di previdenze. 

Lisetta. 

Signore ! non avreste per buona sorte in riserbo 
una terza sposa che vi accendesse di una terza 
fiamma ? 

Dablaincourt. 

( Che costei sapesse ! ; . ) 

- Lisetta. . . » 


Allora . . . 
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i .'1 < DaBLAINCOURT. r:'.. 

Zitto là- ( Non mancherebbe che quest’ ultima 
pubblicazione. ) i . 

SCENA IX- 

Detti e Giravo. 

Giraud ( con tuono risoluto). 

Questa volta, o signore, vengo senza mistero. 

DABLAIHCOURT. 

( Eccolo qui a proposito L ). Che cosa vieni tu a 
fare in casa mia. i , , . 

Giraud. ù- - < • 

A dirvi per parte di madama Latour , eh’ ella 
non riceverà più nè le vostre visite nè le* vostro 
lettere. 

Dablaihcourt. 

Taci là. . 

Giraud. 

Che ve ne guardiate bene ... 

Dablaihcourt. 

Non tacerai una voJta , manigoldo ? 

Giraud. 

Ha considerato che dopo la disfida di suo fra» 
tello non l’ è più lecita nessuna corrispondenza 
con voi. 

Dablaihco^t. 

( Manco male ! ) Oh ! in questo ha ragione. 

Giraud. 

E aggiunge in oltre , che si vergogna d’ avervi 
persili conosciuto. .. . . 

Dablaihcourt. 

ì Pazienza f 

Giraud. . < 

Le è noto , che nell’ atto stesso di darle la 
vostra fede ( Dablaìncourt cerca invano inter- 
romperlo) tenevate a bada altre due signore , qui 
presenti , come ora vedo. E se volete sapere dii 
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glielo ha raccontato , io medesimo fui quel tale. 
Questo è quello che si guadagna a menare schiaffi 
sulle guance onorate dei galantuomini. ( Parte fug- 
gendo. ) 

Dablaincourt (in atto di seguirlo \ 

Birbante ! 

Fierval ( trattenendolo ). 

E chi è , Dablaincourt, questa nuova nostra rivale. 

Giulia. 

Caro zio ! . . 

Dablaincourt. 

In somma tutto l’ inferno si è scatenato contro di 
me. E cagione d’ ogni malanno è quel maledetto 
Lungolutto. Se non mi metteva scrupoli sulla mÌ3 
*tà, non fatta, diceva egli, pel matrimonio, non sa- 
lci andato a cercare questo secondo signor medico , 
che con tutta gentilezza mi permette di maritarmi, 
e intanto mi porta, via la moglie. 

. Fierval. 

Lungolutto non aveva torto nel dissuadervi dallo 
sposarmi. 

Dablaincourt. 

Perchè ? 

Fierval. 

Gli diedi a capir ieri , che se fossi divenuta ma- 
dama Dablaincourt , non avrebbe potuto tiranneg- 
giarvi come ha fatto finora» 

D^pl.MNCOURT. 

Che ascolto ? e costui per un calcolo d’ interesse 
si opponeva alla mia felicità? 

Carlo. . s J 

Ed aprite gli occhi solo in questo momento ? 

Dablaincourt. 

Sì: gli ho già aperti; ma prima di cacciarlo di 
casa mia , voglio che Celina porga la mano ad un 
altro in mia presenza. 

Celina. 

Ad un altro ! Era forse Lungolutto ? . . 

« v * » 
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' j Dablaincoubt. 

Sì, nipote. Io ti preparava questo regalo. Perdona- 
mi ; ma per antiveggenza io aveva risoluta la tua 
infelici ti. Buon per te che siam in tempo di ri- 
parare ! 

Sa» Firmino. 

E quest 5 altro ?.. 

Dablaincourt. 

Siete voi , San Firmino. ( Dimostrazioni univer* 
sali di gioia. ) 

Cario. 

Un notaio per tutti , un notaio. 

SCENA JL 

Detti , Lujngoiutto e un Notàio*. .... 

Lungolutto. 

Eccolo , amici , il notaio. 

Carlo ( ridendo a Lungolutto ). 

Ma voi in questo giorno non fate che piaceri a 
tutto il mondo. 

Lungolutto ( a Celina ). . 

Voi già saprete , mia bella fanciulla ... 

> Celina. - 

Oh ! sì signore, so tutto. 

Lungolutto. 

Tanto meglio. Dunque è cqpa fatta. 

». Celina. ' 

Io la riguardo per tale , gran mercè al mio ot- 
timo zio. 

Lungolutto. 

E siete contenta della sua scelta ? 

Celina. , . > ' 

Figuratevi. È quella che il mio cuore aveva fatta 
anche prima. 

Lungolutto. 

Oh ! dite davvero, mia ragazza? Così siamo tutti 
coibenti. Che ve ne pare ? 
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* C.ELtNA. ' 

Eh ! certamente. Se lo siete anche voi . . . 
Lungolutto. 

IoT H vostro futuro sposo non avrà altra cura 
Che quella della vostra felicità. 

San Firmino. 

E me ne rendo io mallevadore. 

Lungolutto. 

( Che cosa c’ entra costai ? ) Sì , farò tutto per 
voi , mia beila Celina. Pronto , Se me lo comandate 
( te si inginocchia davanti ) , a viver sempre . . . 1 

San Firmino (fa lo - stesso ). 

A morire ai vostri piedi. { Tutti danno in uno 
scoppio di riso , eccetto Lungolutto . ) 

Narralo. 

Fatemi grazia , signori. Fra voi due chi è lo 
sposo ? 

Lungolutto. 

Son io , signore. 

Dablìincourt. 

No. È San Firmino. 

Lungolutto. 

Ah f lo dite per giuoco. 

JHblainbourt ( con tutta serietà ), 
Dico del miglior senno eh’ io m’ abbia. 

Lisetta. * 

Bravo padrone ! 

- Lungolutto. - • 

Che ascolto? 

Dablìincourt. 

La vostra parte c finita. 

Lungolutto. 

Qual parte? 

Dablìincourt. 

J D’impostore , di finto amico. 

Lungolutto. > ' *• 

E perchè ardite dir questo ? 

Dablìincourt. 

Rammentate i discorsi che aveste con madama 
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Fierval , i consigli che mi deste dopo ... La vo- 
stra perversità mi Ita fatto zimbello di tutti. Partite. 

Lusìcolutto. 

Oh ! mio caro Dablaincourt ! lo dico per vostro 
bene. La collera vi ha alterata la fisonomia di una 
maniera . . . Scommetto che avete la febbre. 

Daklaincovet ( a Belfort ). 

Direbbe mai vero ? 

Belfort. , 

Eh ! che avete la fisonomia come il solito , ed è 
la seconda volta nella giornata che questo signore 
vi regala la febbre. 

Dablaihcobrt. 

Dite bene. Signor Lungolutto, le vostre macchine 
non gitiocano più, e recapitolando in mia mente 
tutto il passato , sono guarito adatto della mia sciocca 
credulità , unico bene eh’ io riconosca dal vostro 
cattivo procedere. Andatevene subito. 

Lungolutto ( arrabbiato e senza sa- 
pere quel che si dica ). 

Ebbene . . . andrò . . . giacché mi scacciate si vil- 
lanamente . . . Andrò . . . non passerà un 5 ora che 
mi piangerete . . . ma non tornerò più . .v fra pochi 
giorni vi do per morto. ( Parte e Lisetta lo se- 
gue ; Dablaincourt , come aiuto da abitudine , fa 
qualche passo per seguirlo. ) 

Fierval. > 

Eh ! lasciatelo andare al diavolo. Se tornasse sì , 
che seppellirebbe voi , nipoti , parenti , e tutta la 
vostra generazione. 

Dablaihcobrt. 

Ogni buona regola vuole che in questo giorno me- 
desimo io mi provveda d' un altro medico. 

Belfort. 

S’ io non vi dispiaccio , o signore , almeno non 
vi condannerò a morir di fame quando non avete 
alcun male. ( Torna Lisetta tutta allegra. ) 
Lisetta. 

Finalmente è fuori della porta di strada. Oh caro ! 
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Lo avrei abbracciato cento volte , tanto lo abbor- 
risco di cuore. 

Giulia. 

Eccoci tutti felici. 

Dablaincourt ( si fa pensieroso ). 
( Di tre donne nè meno una per me ! E per al- 
tro una grande fatalità ! ) 

F'ERVAL. 

A che state pensando , sig. Dablaincourt ? 

Dablaincourt. ( trae in disparte 
la Fierval ). 

Ascoltatemi , madama. A questo mondo non si può 
mai far conti nè sulla vita nè sulla morte. Vi prego 
a ricordarvi di me se mai restaste vedova la se- 
conda volta . . . 

Fierval. 

Che diavolo d’ augurii mi venite a fare in que- 
sto momento ? 

Dablaincourt ( sotto voce alla Fierval). 
E una disgrazia che può sempre succedere. 
Fierval. 

Voglio per altro sperare di no. 

Dablaincourt ( sotto voce alla Fierval ). 
Le previdenze, non son mai cattive. 

Fikrval. 

E voi ne siete la prova. 

~ !• - ' o.jjiVf ,, r V-" 5 £fl ~a- ~ 

è • 

• - . , - ‘ » 

Fine . 
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NOTE CRITICHE 

SULLO 

SFORTUNATO PER ECCESSO DI PREVIDENZA. 



a ^ 


Jl titolo stesso può dirsi P argomento di questa 
commedia del sig. Désaugicrs , commedia vera di 
carattere , e totalmente appoggiata al protagonista. 
Se questi sarà un Vestri , o un Alberti, non dubito 
che non ottenga ottimo successo sulle scene d Ita- 
lia , alle quali finora è peregrina , come grandis- 
simo lo ha ottenuto a Parigi , allorché nello scorso 
anno ha- sostenuta la parte di Dablaincourt il si- 
gnor PcrrouJ. Senza un tale rinforzo , comunque 
essa abbondi e di graziosi incidenti e di begli eq u i- 
yoci , e di forza comica nel dialogo , ardirci dire 
essere troppo lunga e troppo priva , in proporzio- 
ne , d" interesse , che si fa vedere solamente alcun 
poco nell’ ultimo atto , allorché il virtuoso nipote 
va a battersi per lo zio. 

Ardiremmo anche soggiungere , che tanti inci- 
denti , comunque naturalissimi , ad uno ad uno , 
sono troppo moltiplicati ed ordinati con troppa sim- 
metria per non offendere la verisimiglianza. Tal si 
é quello delle tre successive sorprese fatte dal servo 
di madama Latour a Dablainconrt. Queste bizzarre 
combinazioni , benché opportunissme. per movere 
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il riso , lo destano più a proposito in una così detta 

farsa che in una commedia di cinque atti. 

Certamente, il carattere di Dablaineourt è con 
assai leggiadria immaginato. Ma un Italiano non dee 
tacere molte parli di somiglianza , che questo ca- 
rattere medesimo ha coll’ altro del Disperato per 
eccesso di buon cuore , carattere immaginalo mólto 
prima dall’ autore della commedia di questo titolo, 
dal chiarissimo italiano Giraud , die uoi ci com- 
piariamo rammemorare il più spesso possibile , e che 
sfortunatamente per la sua patria , scrive sì poche 
commedie , se dallo scriverne non ha ornai cessato 
del tutto. 

Gli altri caratteri , se si eccettui madama Fierval, 
non presentano grande novità, ma sono ben variati T 
ottimamente sostenuti, e servono maravigliosamente 
all’ intreccio. 

i l' v 
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VARIANTI 


ALLA COMMEDIA 


LO SFORTUNATO PER ECCESSO DI PREVIDENZA. 


IVTentre 


stava per uscire questo quinto volume del 


Repertorio , il sig. Modena , associato al medesimo , 
e che tiene ora colla sua compagnia il teatro Re in 
Milano, ottenne alcune prove di stampa della presente 
commedia, e ne diede per quattro sere successive 
la rappresentazione. Benché al buon esito della me* 
desima abbiano contribuito in generale il buon volere 
degli attori , e la maestria con cui sostennero la 
parte di Dablaincourt il sig. Alberti , di madama 
Ficrval la signora Vidari , di Belfort il sig. Modena , 
non sono sfuggiti al colto Pubblico di Milano di- 
versi difetti radicali della commedia medesima, che, 
s’ io mal non avviso , si riducono nella massima 
parte alla censura da me posta nelle note critiche , 
essere cioè tal commedia troppo lunga a fronte del 
poco interesse che presenta agli affetti. 

Nondimeno credo che farà sempre trascorrere 
lietamente una sera, purché si abbreviino o tolgano 
alcune scene , le quali , a malgrado de’ motti arguti 
che contengono , riescono languide , « fanno troppo 
a lungo desiderare alcune alt-re scene di ottetto sicuro, 
-qual si è certamente quella dell’ atto IV in cui Da- 
blaineourt si crede lo sposo di madama Fierval al 
cospetto del vero sposo, die colla sua ridicola pre- 
videnza le procaccio. 

Ho quindi giudicato clic non farei cosa disgra- 
devole nè al Pubblico nè alle cornicile Compagnie 
colf aggiugnere quelle riforme che le mie osserva- 
zioni sull 'effetto teatrale di tale commedia mi hanno 
suggerito opportune , e che avrei fatte a dirittura 
a suo luogo , se il voto esternato dal Pubblh o non 
mi avesse persuaso che le traduzioni si desiderano 
possibilmente letterali. 
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SCENA 11. 

A pag. 191. Lisetta. Questo salvatore lo am- 
mazzerà : si tralasci il resto della parlata. 

Poi alla stessa pagina. 

Lisetta. Scusate , ma parlo così perchè questa 
smania di preveder tutto non gli (rutta mai nulla 
di bene. Si ometta il restante , e solamente a 
pag. 192 Celina tralasciando la prima parte 
della sua parlata che segue , dica : Ma dimmi , 
sai tu il vero motivo di queste visite ec. 

Scena HI. 

A pag. 195. Carlo alla parlata : una sola cosa 
•che finora ec. sostituisca la seguente. Una sola 
cosa che finora mi ha dato maraviglia, è come mio 
aio , guardingo in tutto, e che non vuole giovani iti 
sua casa , abbia poi derogato a questa legge a favore 
di San Firmino. 

Alla stessa pagina. 

Si tralasci la domanda di Lisetta. Ma come 
diavolo gli è venula ? e la lunga risposta di 
Carlo , c solamente Lisetta farà quella sua in- 
terrogazione che segue cosi modificata •. li qual 
sarebbe la via di farnclo sloggiare ? 

A pag. 202 , linea 3 o , mostratemi , leggi 
mostrateci. 

A T T Q III. • 

Scena 1. 

Pagine a 3 o , 23 r. Si tralascino le due ultime 
parlale di San Firmino e Celina. 
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Scena VI. 

A pag. 245. Dablaincourt dica soltanto : Ec- 
comi senza medico per un effetto di previdenza. Si’ 
corra , si ccrclii, si procuri che uno dei due almeno 
muresti, ed omessa la scena VII , si finisca l'alto. 

ATTO IV. 

Scena II. 

A pag. 252 dopo che Bclfort ha detto : Go- 
flètè , o signore , dell’ opera vostra : madama 
J^ierval è contenta-, si aggiunga quanto segue : 

• Dablaincourt ( alla Fierval). 

Dunque sa anch’ egli ?... 

r IERVAL. 

Toi^hè sono contenta io , non era più d’ uopo 
farne mistero. - 

Allora Dablaicourt dirà : Nè vi fa difficoltà 
l’età avanzata ? ed il restante coni 1 è. 

ATTO V. 

Scena 111. 

Pag. 267 , 268 , 269 , 270 da quando Da- 
b lai n court dice : No, Jra un’ora , ec., fino al 
principio della pag. 270 allorché Lungolutto sog- 
giogar. Facciamo così ec. , la scena dovrà essere 
abbreviata in questa guisa. - ' 

Dablaincourt. 

No. Fra un’ora il sig. Walbourgh deve imparare a 
conoscermi. Ma comunque vada a finire la cosa, siate 
sicuro che anche dopo la mia morte vi resteranno 
prove del mio affetto e della gratitudine che vi 
devo. Ecco il mio testamento. 

Lungolutto. 

No , no. Non voglio nulla che mi venga dalla 
vostra morte. 

Dablaincourt. 

Leggete questo articolo. 


Lcngolutto. 
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Non sarà mai. 


Dablàincourt. l *" 

Leggetelo , ve ne prego. 

Lcngolutto. 

Perchè devo affliggermi anticipatamente ? 

Dablaincourt. 

Lo pretèndo. 

Lungolbtto. 

Solo per ubbidirvi. ( Legge ) Oh Dio ! Yoi ini 
pascereste erede della inano di vostra nipote, di 
questo tesoro ?... 

Dablaincocrt. • • 

Ch'io viva o muoia, ella è vostri,' ed unisco alla 
sua mano sessantamila franchi. • % 

Lcngolutto. 

( Oh me felice ! ) Amico, non è l’ interesse t .. Ma 
voi eccedete ... 

Dablaincocrt. 

Non ci perdiamo in complimenti. A quest’ -o?a 
doveva essere qui il notaio. Non capisco . . . 


Scena X- 


Pag. 283. Non produce buon effetto nel nostro 
teatro che Lungolutto e San Firmino si mettano 
ai piedi di CcUna. Facciano adunque tutdaltrq. 
azione che mostri come ciascun d’ essi si crede 
il prescelto , e si cambino le parole di confor- 
mità , come sarebbe a dire : 

Lungolutto. 

Pronto a vivere 

San Firmino. 

A morire se fa d’ uopo per voi. 

Pag. 284 , a 85 . Lisetta non segua Lungolulio 
quando parte , e si tralascino le parlate di Da- 
blaincourt : Ogni buona regola ec. ,• di Belfort : 
S’ io non vi dispiaccio ec. ,• di Lisetta : Final- 
mente e fuori ec. , e Giulia dica immediatamente : 
Feroci tutti felici , con quel che segue fino al termine. 


Fine del tomo f. 
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